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La scelta della Fiera del libro di 
Torino di avere come “paese 

ospite” Israele, merita alcune con-
siderazioni dopo le polemiche di 
questi giorni. L’Italia è un paese 
amico di Israele e dunque Israele 
è naturalmente benvenuta alla Fie-
ra del libro.

Torino è una città aperta, laica, 
libera, democratica, medaglia 
d’oro della Resistenza, storica-
mente luogo di dialogo e di con-
fronto fra culture diverse e non 
arretrerà certo di fronte alle prote-
ste di una parte minoritaria della 
sinistra radicale e della parte più 
retriva dell’islam fondamentalista. 
Ma dopo aver letto l’appello al boi-

cottaggio di 
Gianni Vatti-
mo e di Tariq 
Ramadan ri-
tengo utile 
svolgere al-
cune rifles-
sioni.

Intanto 
è utile ricor-
dare il fatto 
che Israele 

è un paese democratico con una 
società aperta, plurale, dinamica. 
Israele è fuori di ogni dubbio 
una democrazia compiuta e ma-
tura, uno stato di diritto nel qua-
le vige la più rigorosa separazio-
ne fra i poteri e che è riuscita, 
nonostante le guerre e il terrori-
smo, a non arretrare di un passo 
nella difesa delle libertà civili e 
nella tutela dei diritti fondamen-
tali. Israele è uno dei pochi paesi 
al mondo che è riuscito, nono-
stante l’estenuante conflitto con-
tro il terrorismo, ad aumentare 
costantemente il proprio Pil.

SEGUE A PAGINA 8

Boicottiamo
i fanatici

contro Israele

Fini che non vuole Mastella, 
l’Udeur che replica «senza 

di noi rimanevate all’opposizio-
ne», l’Udc che avverte «saremo 
determinanti», Storace che po-
trebbe essere escluso... È già 
cominciata la fiera, nella rico-
struita Casa delle libertà. Come 
ha fatto capire Veltroni, mezza 
campagna elettorale del Pd è già 
fatta, basterà contare i simboli e 
i simboletti dell’armata Branca-

leone av-
versaria.

Q u e -
sto porta a 
un ragio-
namento 
antipatico 
ma since-
ro sul te-
ma delle 
a l l eanze 
del Pd.

Il vantaggio della presenta-
zione autonoma di un grande 
partito fortemente concentrato 
sulla propria proposta al paese 
è stato già quantificato, e forse 
perfino sottostimato. Sull’altro 
piatto della bilancia c’è l’istinto 
– frutto di quindici anni di bipo-
larismo forzato e delle attuali 
regole elettorali – a non perdere 
neanche un voto, cercando 
quindi di sommare tutto il som-
mabile, se non in modo esplici-
to almeno con forme di desi-
stenza (per esempio per il sena-
to, in alcune regioni).

Confidando su questo, par-
titini e politici che per una sta-
gione intera non hanno fatto 
altro che attaccare e ingiuriare il 
Pd, ora si fanno sotto chiedendo 
di essere aiutati nel nome del-
l’antiberlusconismo. Non hanno 
capito. SEGUE A PAGINA 8

Un discorso
antipatico

sulle alleanze

Dopo aver 
attaccato il Pd 
per mesi, ora 
c’è chi chiede 
patti elettorali. 
Non ha capito

Chiuso in redazione alle 20,30

È un paese 
amico e i suoi 
scrittori 
saranno
i benvenuti
a Torino

Gli italiani andranno a votare 
probabilmente il 13 aprile 

(ma è anche possibile il 6) per eleg-
gere il nuovo parlamento. Ieri il 
presidente incaricato Franco Mari-
ni ha rimesso il mandato nelle 
mani del capo dello stato, dopo 
aver verificato l’inesistenza di una 
maggioranza attorno a «una preci-
sa ipotesi di riforma elettorale». 
Berlusconi, infatti, ha confermato 

la sua chiusura a qualsiasi ipotesi 
di accordo, rimandando la stagio-
ne delle riforme condivise a dopo 
il voto. Napolitano potrebbe scio-
gliere già domani pomeriggio le 
camere, concordando quindi con 
il governo la data delle nuove ele-
zioni. Da una parte e dall’altra, 
intanto, si affilano le armi. Il Pd, 
che nello scorso fine settimana ha 
proseguito con successo la campa-

gna di adesione ai circoli, prepara 
gli strumenti per la campagna elet-
torale. Con ogni probabilità, il 16 
si riunirà l’assemblea costituente 
per stabilire i criteri per la forma-
zione delle liste. Per quanto riguar-
da le alleanze, Veltroni ha confer-
mato la scelta dell’autonomia, ma 
non si esclude che nelle liste pos-
sano trovar posto esponenti di altre 
forze politiche. ALLE PAGINE 2 E 3

A pochi giorni dal documento dei 
neonatologi romani, e dalle pa-

role di Benedetto 
XVI in difesa della 
vita, continua la 
polemica sulla ria-
nimazione del feto 
prematuro e sulla 
194.«La difesa del-

la vita non è in contrasto con la legge 
sull’aborto», dice Barbara Pollastrini. 

Ed Emma Bonino: 
«Non siamo don-
ne assassine». 

Dal centrode-
stra apprezza-
menti per il testo. 
M o n s i g n o r 

Sgreccia: «È obbligo del professio-
nista far vivere il feto prematuro». 
A Europa Ignazio Marino spiega 
che, in seguito ai progressi della 
scienza, il fatto che i prematuri 
siano rianimati è un dato acquisi-
to. «La 194 è una buona legge», ma 
non su questi temi bisogna torna-
re a confrontarsi.  A PAGINA 4

La Campania è giustamente tra 

le regioni che il centrosinistra 

perderà. Dispiace per i campani, 

che non vanno a stare meglio: si 

vede che il centrodestra teorizza 

la raccolta indifferenziata.

R O B I N

Raccolta

PAOLO
CAMPO

Immaginatevi uno spot tra il pri-
mo e il secondo tempo di una 

partita-scudetto con, chessò, Rena-
to Schifani e Piero Sansonetti che 
si fanno insieme un bicchierino, 
cin cin. 

Impensabile dalle nostre parti, 
una pubblicità proprio così è anda-
ta l’altra sera in onda durante il 
Superbowl, l’evento per definizione 
dello sport a stelle e strisce. Prota-
gonisti Bill Frist e James Carville: il 

primo, ex-capogruppo repubblica-
no al senato; il secondo, già leggen-
dario guru di Bill Clinton, imper-
versa oggi nei talk-show, difenden-
do a spada tratta i democratici.

Uno spottone da Grosse Koali-
tion, con i due che si infervorano 
sotto i riflettori dell’ennesimo di-
battito tv, finché non pronunciano 
entrambi la stessa parola (“wrong”, 
sbagliato). “Jinx!”, esclama al volo 
Frist – che potremmo tradurre col 
nostro “facciamo flic-e-floc” – 
“comprami una Coca”, e Carville 
annuisce. 

La strana coppia scende a un 
chioschetto, compra la classica bot-
tiglia e si fa un bel giro per Washin-
gton: visita a un museo, forse il 
Smithsonian; gara col Sedgway 
davanti alla Casa Bianca; doppia 
caricatura dal pittore di strada, e 
partita di basket dei Wizards, tra 
risate e pop-corn.

Il jingle potrebbe essere l’inno 
delle larghe intese: «Perché non 
ci facciamo un giro/e cambiamo 
opinione/facciamoci una risata/
con un amico come te». 

 SEGUE A PAGINA 8

Oggi su www.europaquotidiano.it  Confi ndustria: il gap di innovazione con l’estero rallenta l’economia @ I sessant’anni della Costituzione nei documenti dell’archivio Luce @ I tanti confl itti dimenticati

Parte una campagna elettorale breve ma intensa. Con il Pd un esercito di italiani

Marini lascia, domani Napolitano scioglie. Berlusconi si scopre buono

Sessantotto giorni al voto, 
c’è tempo per farli pentire

Prematuri, ancora polemiche. Marino: 
«Quanti equivoci su quel documento»

PEPPINO
CALDAROLA

La situazione è difficile ma non 
disperata. Non sono più le elezio-

ni di una volta. Ora può capitare che 
parti vincente e prendi una botta. Non 
è frutto del caso. È effetto del lavoro, 
di quel lavoro che si chiama “campa-
gna elettorale”. SEGUE A PAGINA 8

Il programma
non serve

Spot bipartisan al Superbowl
Inedito duetto tra il repubblicano Frist e il clintoniano Carville
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«I miei numeri
dicono Barack»
Parla Greenberg

MARILISA PALUMBO

Il pastore con 
Hillary, i fedeli 

con Obama

A PAGINA 12

Possenti: biopolitica
e rischio eugenetica

GIOVANNI COCCONI

NICODEMO
OLIVERIO

Ora c’è! Il Partito democratico, 
adesso che ha anche uno sta-

tuto, esiste oltre l’impegno e la 
passione del nostro popolo. Esiste 
come forza politica stabile e orga-
nizzata. Permanente e radicata nel 
territorio. SEGUE A PAGINA 8

Lo statuto,
il nostro dna 

ALESSANDRO
PACE

Essendo a tutti nota la ritrosia del 
presidente Napolitano nei con-

fronti di uno scioglimento delle ca-
mere che costringerebbe i cittadini a 
votare sulla base di una legge eletto-
rale che lo stesso suo principale au-
tore ha definito «una porcata», non 
è certamente per mancanza di rispet-
to nei confronti del capo dello stato 
che mi permetto di prospettare – nel-
la mia sola veste di costituzionalista, 
e non per predilezioni politiche o per 
amore di tesi (non ho firmato la ri-
chiesta di referendum, diversamente 
da un autorevole leader di destra) – 
che disporre lo scioglimento parla-
mentare in questo contesto, contri-
buendo così all’ulteriore disfacimen-
to del tessuto costituzionale, non 
rientra per certo tra le «prestazioni di 
unità».  SEGUE A PAGINA 9

E se fosse anti
costituzionale? 

 PARTITO DEMOCRATICO

A PAGINA 2

Tutti in fi la per 
diventare Democratici

RUDY FRANCESCO CALVO

Un programma fast
al passo con l’Italia

RAFFAELLA CASCIOLI

Liste, niente Cencelli 
e niente alleanze

MARIO LAVIA

PRIMARIE USA



MARIO
LAVIA

Radicali a parte, per la prima volta nella recente storia 
italiana un partito si presenta alle elezioni senza aver 

misurato il peso delle componenti interne con un tesse-
ramento vero e proprio o con una campagna congressua-
le. Il Partito democratico andrà all’appuntamento eletto-
rale privo di pacchetti di tessere. La questione è rilevante 
dal punto di vista della formazione delle liste: bisognerà 
valutare “a occhio” il peso elettorale di questo o quel leader 
in questa o quella regione: nessun automatismo, nessun 
bilancino fra le aree, nessun “manuale Cencelli” da com-
pulsare. Un solo riferimento esiste: il dato delle primarie. 
Ma le “quote” in capo a Letta e Bindi sono ancora valide? 

Tutto questo significa due cose. Un grande potere ai 
segretari regionali. E un grande ruolo al “centro”, a Veltro-
ni e Franceschini. I meccanismi verranno definiti con 
chiarezza dalla assemblea costituente che si terrà nei 
prossimi giorni, probabilmente il 16. C’è ancora un po’ di 
tempo prima di tuffarsi nelle carte (le liste dovrebbero 
essere pronte per il 20) e si sa da sempre che si tratta di 
un lavoro non agevole, perché bisognerà tenere conto di 
vari criteri, il territorio, il sesso, le competenze, l’età e in-
fine l’area politica di riferimento. A tutto questo poi si 
aggiungerà il problema degli “esterni”, di coloro cioè che 
non sono dentro il Pd ma che con la loro presen-
za possono rendere plasticamente l’idea di un 
partito aperto, persino in divenire: è nella com-
posizione delle liste che il Pd vuole dare il senso 
di quell’apertura cui il leader non intende certo 
rinunciare, perché questo sarebbe l’opposto del 
lingottismo.

Però Veltroni, a quanto pare, non sarà mol-
to di manica larga. Non intende sprecare «la 
carta» della nitidezza della scelta dell’autono-
mia, una idea che non conosce cedimenti: «È 
ancora presto per decidere, però io penso che 
la gente ha colto il senso di novità che c’è nella nostra 
idea di andare in autonomia», spiega Giorgio Tonini. Ha 
ribadito ancora una volta il segretario dopo il colloquio 

con Marini: «Il Partito democratico, a fronte di uno 
schieramento di 12, 14 o 15 partiti che ci sarà sull’altro 

versante della politica italiana, si pre-
senterà sulla base della propria iden-
tità e del proprio programma». A 
mani nude non significa sbattere la 
porta in faccia a chi fosse d’accordo 
con il programma autonomo del Pd 
sul quale si sta cominciando a lavo-
rare ma significa evitare “assi” con 
questo o con quello. L’ipotesi di liste 
“apparentate” non affascina. 

Se i radicali – tanto per fare nomi 
non a caso – decidessero di appoggia-

re Veltroni sulla base di obiettive convergenze sull’econo-
mia o la politica estera, si potrebbe ipotizzare la presenza 
di qualche loro esponente nelle liste Pd. Pare che da Torre 

Argentina attendano qualche segno di attenzione. Finora 
c’è stato solo un incontro, qualche ora prima che Mastella 

aprisse la crisi: un secolo fa. Ieri, alla cronista di 
Radio radicale che gli domandava perché prefe-
risse Boselli ai radicali (è una vulgata che circola 
non si sa con quanta rispondenza con la realtà), 
Veltroni ha risposto: «Noi non abbiamo pronun-
ciato né i sì né i no». I socialisti certo premono 
molto per apparentarsi col Pd. Senza, ci sarebbe 
il rischio serio di non entrare in parlamento: 
alla camera bisogna superare il 4 per cento, al 
senato addirittura l’8. Si vedrà. Bussano in tanti, 
Di Pietro, dissidenti della Cosa rossa, perfino la 
Rosa bianca. Il problema è che la legge non 

sembra consentire grandi tatticismi e giravolte. E soprat-
tutto Veltroni non ammette deroghe a quella che conside-
ra una scelta chiara.

Oltre 700 circoli costituiti nell’ultimo fine 
settimana per circa centomila iscritti, 

che fanno salire il numero complessivo a 
quota 440mila. La campagna di adesioni al 
Partito democratico prosegue a pieno ritmo. 
Si tratta peraltro di dati assolutamente parzia-
li, se si considera che i circoli costituiti fino a 
oggi sono solo 3.230, rispetto ai 7.800 previsti 
complessivamente. «Uno straordinario suc-
cesso per il Pd – ha commentato il segretario 
Walter Veltroni – ma anche un grande fatto 
per la democrazia italiana».

Si conferma il trend che vede aderire al 
partito circa un elettore ogni tre delle primarie 
del 14 ottobre. L’obiettivo del milione di iscrit-
ti appare sempre più alla portata, permetten-
do al nuovo partito di superare la somma 
degli aderenti a Ds e Margherita al momento 
del rispettivo scioglimento. Senza considera-
re – fanno notare dal quartier generale di via 
delle Fratte, ex sede Dl, dove confluiscono i 
dati provenienti da tutta Italia – che la cam-
pagna adesioni di un partito dura normal-
mente tutto l’anno, mentre questi numeri 
sono stati ottenuti in un solo mese. La costi-
tuzione dei circoli proseguirà per tutto il me-
se di febbraio, ma le iscrizioni proseguiranno 

senza sosta anche nei 
mesi successivi, quan-
do l’avvio ormai immi-
nente della campagna 
elettorale potrà essere 
da stimolo a una parte-
cipazione più ampia.

«Il Pd si sta confi-
gurando come un par-
tito dal carattere lieve e 
dalle radici profonde – 
ha affermato Veltroni 

–. Sono le cose che assomigliano di più alle 
caratteristiche del nostro paese». Sono molti 
gli iscritti alla loro prima esperienza politica 
e nell’ultimo fine settimana si è anche eviden-
ziato un certo abbassamento dell’età media.

Code per tutta la giornata nei 115 circoli 
costituiti domenica a Roma, che hanno fatto 
registrare oltre 25mila adesioni: «Ma dai dati 
che arrivano dai vari municipi – precisa il 
segretario del Pd capitolino, Riccardo Milana 
– abbiamo l’impressione che siano anche 
molte di più». Nella capitale ci sarà possibili-
tà di iscriversi ai circoli territoriali ancora per 
due settimane «poi – aggiunge Milana – con-
tinueremo il tesseramento nel corso dell’anno 
con le forme previste dallo statuto. Siamo 
convinti che il Pd di Roma sarà forte e ben 
radicato».

Affluenza alta (circa il 32 per cento) anche 
in Liguria. A Genova sono stati fondati 25 
circoli e altri 26 nel resto della provincia. 
«L’affluenza alle urne – ha commentato Mario 
Tullo, segretario regionale del Pd ligure – e il 
fatto che molte persone che fino a oggi non 
si erano avvicinate a un partito in maniera 
attiva siano andate a votare, conferma le no-
stre scelte e aspettative nel metodo delle pri-
marie. In campo ci sono forze nuove, con le 
quali costruire il Pd. Ora dobbiamo capitaliz-
zare lo sforzo di tutti questi cittadini».

Completata la diffusione nel territorio, 
nuovi circoli inizieranno a nascere anche nei 
luoghi di lavoro e sul web. Sono queste due 
possibilità previste dallo statuto approvato 
sabato dalla relativa commissione presieduta 
da Salvatore Vassallo. Anche i cittadini italia-
ni residenti all’estero potranno iscriversi al 
Pd, grazie all’approvazione degli emenda-
menti proposti da Maurizio Chiocchetti, Fran-
co Danieli ed Eugenio Marino. «È la prima 
volta – spiegano i tre dirigenti dem – che in 
un partito italiano gli italiani all’estero hanno 
una così grande considerazione. Un ottimo 
punto di partenza per la nostra futura attività 
politica».  (r. f. c.)

Si fa la fi la
per diventare
Democratici

CAMPAGNA ADESIONI

440mila
iscritti fi nora.
Per Veltroni
è «uno 
straordinario 
successo»

RAFFAELLA
CASCIOLI

In principio fu la fabbrica per 
ascoltare il paese. Poi a luglio 

2005 fu la volta del primo conclave 
a San Martino in campo. Arrivaro-
no in settembre i libretti gialli in 
vista delle primarie. A dicembre il 
secondo appuntamento a San Mar-
tino vedeva rappresentata tutta 
l’Unione. A gennaio 2006 dopo 12 
tavoli tematici fu approntata una 
prima bozza di 274 pagine a tutto 
campo che divennero a febbraio 
ben 281. Una maratona estenuante 
che l’allora leader di Rifondazione, 
Fausto Bertinotti, stigmatizzò così: 
«Il programma c’è, ma manca 
l’Unione». A ridosso delle elezioni 
la sintesi in quattro schede.

 Da allora sono passati due an-
ni, l’Unione in piedi fino a qualche 
settimana fa sembra lontana e il Pd 
a chiare lettere intende voltare pa-
gina. Lo ha già fatto nei modi dicen-
dosi pronto a correre da solo e si 

accinge a farlo in occasione della 
stesura del programma. Certo, dal 
2006 ad oggi  le esigenze sono cam-
biate e, nel frattempo, anche l’Italia. 
Allora non si sapeva che situazione 
si sarebbe dovuta fronteggiare per-
chè Berlusconi & Co. dissimulava-
no la realtà. Oggi i problemi non 
sono nascosti. Vanno affrontati. 
Ventiquattro mesi dopo non serve 
analizzare la realtà, coinvolgere gli 
interessati per tornare al metodo 
della concertazione messo da parte 
nei cinque anni di governo Berlu-
sconi. Oggi, all’opposto, lo ha detto 
il leader del Pd Walter Veltroni nel 
suo intervento in Confcommercio, 
la concertazione è un mezzo e non 
un fine. Occorre la sintesi tanto più 
ora che le elezioni sono vicine.

Per questo Veltroni ha affidato 
a Enrico Morando, presidente della 
commissione bilancio del senato, il 
compito di coordinare la stesura del 
programma del Pd. Al momento il 
tutto è ancora in una fase istruttoria 
anche perché si è in attesa di cono-

scere le decisioni del presidente 
della repubblica Napolitano dopo 
che il presidente incaricato Franco 
Marini ha rinunciato all’incarico.

Nel frattempo, però, Morando 
si è messo al lavoro con l’obiettivo 
di riferire all’esecutivo del partito di 
domani almeno la defini-
zione del meccanismo 
che porterà all’elaborazio-
ne del programma per il 
quale ha chiesto il contri-
buto e l’opinione di diver-
se personalità sia politiche 
che della società civile e 
delle parti sociali. «Penso 
a un programma che si 
incentri su singole azioni 
di governo, elencate in 
numero limitato e descritte in mo-
do preciso» spiega Morando secon-
do cui, invece che procedere alla 
descrizione dei problemi, all’indi-
cazione dei possibili interventi e 
all’individuazione delle soluzioni 
realistiche, si debbano indicare le 
azioni concrete. Senza presupposti 

analitici, senza indicare gli obiettivi,  
senza evocare impostazioni politi-
che programmatiche perchè impli-
citi e in molti casi noti. «I tempi 
sono stretti – spiega Morando – ho 
chiesto e chiederò contributi a 360 
gradi, ai responsabili di settore, ai 

membri dell’esecutivo, 
alle imprese, al sinda-
cato, alle associazioni di 
categoria». Spetterà al-
l’esecutivo e a Veltroni 
la sintesi finale, ma il 
metodo e l’approccio 
sono profondamente 
diversi dal 2006.

Dei contenuti è for-
se prematuro parlare 
anche se ieri Veltroni, 

al termine dell’incontro con il pre-
sidente Marini, ha indicato per 
l’immediato tre emergenze: la legge 
elettorale, salari e produttività e una 
riforma della politica. Lo stesso Mo-
rando qualche settimana fa, parten-
do da tre problemi (efficienza eco-
nomica, disuguaglianza e immobi-

lità sociale,  efficienza  e credibilità 
della democrazia), aveva sottolinea-
to che il progetto del Pd non poteva 
prescindere da alcuni obiettivi. Co-
me quello di un aumento della 
produttività, in assenza del quale 
non ci sarebbe stata «politica redi-
stributiva che tenga».  Senza conta-
re che qualità e quantità dell’inter-
vento statale devono cambiare per 
poter aiutare davvero i più poveri 
chiamando in causa più mercato 
per risolvere i problemi sociali. Tre 
problemi che devono essere aggre-
diti contemporaneamente, all’inse-
gna della semplificazione e della 
rapidità. L’obiettivo è quello di elen-
care pochi punti: sviluppo e cresci-
ta, liberalizzazioni, opere pubbliche 
e infrastrutture, redistribuzione 
sociale e sostegno al mondo produt-
tivo. Con una promessa: «Per que-
gli interventi che necessitano di 
innovazioni legislative – conclude 
Morando – l’obiettivo sarà quello di 
renderli facilmente traducibili in 
disegni di legge».

Un programma fast per stare al passo dell’Italia che cambia
VERSO IL VOTO ■ SI VOLTA PAGINA RISPETTO ALLE 281 PAGINE DEL 2006. IL COORDINATORE SARÀ ENRICO MORANDO

PARTITO DEMOCRATICO

Sabato 16 assemblea costituente per aprire la campagna elettorale

Niente Cencelli
per fare le liste

In tanti 
bussano per 
apparentarsi, 
meglio avere
esterni nelle 
liste del Pd

La delegazione del Pd, da sinistra: Antonello Soro, Dario Franceschini, Walter Veltroni e Anna Finocchiaro (foto Ansa)
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Veltroni: «Ci 
presentiamo 
con il nostro 
programma 
contro 12 o 
15 partiti»

«Saranno 
isolate singole 
proposte 
concrete 
descritte in 
modo preciso»

«Definiremo pochi punti netti e 
precisi sui temi attuali di economia, 
politica estera, riforme istituzionali, 
legge elettorale e ci confronteremo. 
Costruiremo con quelli con cui ci 
troveremo effettivamente d’accordo. 

Ma non faremo una grande 
ammucchiata»: il ministro Vannino 
Chiti conferma così la strategia del 
Pd e ricorda: «Il governo Prodi è 
caduto per l’Udeur e perché singoli 
senatori si sono tirati indietro».

Chiti: ci confronteremo su programma preciso

Il governo «ha razzolato bene e 
predicato male». È quanto pensa il 
ministro della salute Livia Turco, 
dell’esecutivo guidato dal premier 
Prodi. Secondo Turco, in questi mesi 
è stata portata avanti una «sorta di 

gara nello sminuire le cose fatte 
bene, senza dare loro sufficiente 
risonanza». Tra le buone azionì 
realizzate menziona «la legge di 
riforma della cittadinanza» nonché il 
restyling della «Bossi-Fini».

Turco: il governo ha sminuito le cose fatte



RUDY FRANCESCO
CALVO

È rammaricato Franco Marini, ma quello spiraglio in 
cui sperava non è arrivato. Per questo, completate 

le consultazioni, è stato costretto a salire nel pomeriggio 
di ieri al Quirinale e rimettere l’incarico che gli era 
stato conferito dal capo dello stato. «È diffusa tra le 
forze politiche – ha spiegato il presidente del senato – la 
consapevolezza della necessità di modificare la legge 
elettorale vigente. Non ho riscontrato però l’esistenza 
di una significativa maggioranza su una precisa ipote-
si di riforma elettorale». Con queste premesse, a Napo-
litano non è rimasto altro che ringraziare Marini «per 
l’alto senso di responsabilità con cui ha svolto il com-
pito affidatogli». Come di consuetudine, all’uscita dal 
Quirinale, Marini ha incontrato il presidente della ca-
mera Fausto Bertinotti per riferire ufficialmente anche 
a lui l’esito fallimentare delle sue consultazioni.

Si è trattato di «una ulteriore occasione mancata» 
secondo Walter Veltroni, ultimo esponente politico ad 
essere ricevuto da Marini prima degli ex capi di stato. 

Il segretario del Pd era tornato a 
esprimere al presidente incarica-
to la necessità di un governo a 
tempo, «per dare la sicurezza agli 
italiani che se si va a votare non 
ricomincerà tutto come prima». 
Una prospettiva questa resa però 
ineludibile dalla posizione del 
centrodestra. «Non esistono le 
condizioni per una maggioranza 
parlamentare finalizzata ad ap-
provare una nuova legge eletto-

rale», ha detto Fini a Marini. E Berlusconi, subito dopo: 
«La cosa migliore per affrontare i grandi problemi del 
paese è dare al più presto un governo pienamente le-
gittimato dal voto popolare». Della delegazione forzista 
non ha fatto parte Gianni Letta, che ha tenuto le fila del 
dialogo in questi giorni e che sembra destinato a farlo 
anche dopo le elezioni, chiunque le vinca.

Sia il Cavaliere che Veltroni hanno smentito le 
ipotesi formulate ieri dal Giornale di un patto a due già 
prima delle elezioni. Ma Berlusconi ha lanciato l’amo 
al Pd: «Mi auguro – ha detto subito dopo l’incontro con 
Marini – che il dialogo possa proseguire dopo il voto, 
perché la situazione italiana è drammatica. Io sono la 
persona con la quale è più facile dialogare. Io mi faccio 
concavo e convesso rispetto al mio interlocutore». «È 
difficile poter sostenere questo – è la risposta di Veltro-
ni – se oggi ci si nega perfino la possibilità di collabo-
rare insieme tre mesi per scrivere regole del gioco co-
muni». Per Berlusconi, infatti, la riforma del porcellum 
non è più indispensabile, anzi «può dare ottimi risul-
tati» e «lascia libertà ai due schieramenti, la libertà ai 
partiti di decidere in quale coalizione vogliono stare».

Il centrodestra, d’altra parte, ha sbarrato la strada 
anche all’ipotesi “B” messa in campo dal Pd: il referen-
dum da celebrare prima dello scioglimento delle came-
re, mantenendo la data per le elezioni politiche a giu-
gno. Oggi il consiglio dei ministri fisserà la data per la 

votazione dei tre quesiti. Ma se, come appare a questo 
punto più che probabile, il capo dello stato scioglierà le 
camere nelle prossime ore, la consultazione slitterà al 
prossimo anno.

«La partita adesso è davvero finita – ha affermato 
con la solita verve il leghista Roberto Calderoli – ora 
tutti sotto la doccia perché la vera partita la si gioca da 
ora, con il ritorno alle urne: tempi supplementari o 
arbitri alla Byron Moreno si facciano da parte». La data 
più probabile per il voto rimane il 13 aprile, ma non è 
escluso anche di anticipare al 6. Napolitano ha già fatto 
il punto con il ministro dell’inter-
no Giuliano Amato, prima di 
fissare la tabella di marcia di que-
sta fase finale della crisi. Questo 
pomeriggio il capo dello stato 
tornerà probabilmente a sentire 
i presidenti delle due camere, 
Marini e Bertinotti, come impo-
ne la Costituzione. Il decreto di 
scioglimento delle camere po-
trebbe arrivare quindi domani 
mattina, subito dopo aver appo-
sto la firma al decreto che fissa la data del referendum, 
destinato a slittare. Il consiglio dei ministri tornerà 
quindi a riunirsi, in genere solo poche ore lo sciogli-
mento del parlamento, per approvare i decreti neces-
sari alla convocazione dei comizi elettorali. Se i tempi 
saranno questi, quindi, già domani sera si conoscerà la 
data del voto.

«Io, semplicemente, lo ignoro», è 
andato ripetendo negli ultimi me-

si, riferendosi alle punture di spillo di 
Casini su leadership e premiership del 
centrodestra. Ieri ha fatto lo stesso. «Que-
sta legge elettorale – ha sogghignato Ber-
lusconi riferendosi al tormentone sulla 
guida della Cdl sollevata ancora due sere 
fa dall’Udc – lascia libertà di avere coali-
zioni veramente omogenee». Come a dire: 
dopo avermi fatto perdere le elezioni Ca-
sini ha sempre problemi? Se se la sente, 
vada fino in fondo per conto suo e amen.

Una linea che alla fine, ha pagato. 
Berlusconi è rimasto immobile e l’Udc 
ieri ha fatto la sua ultima inversione a “u”, 

dopo una serie di retromarce e cappota-
menti. Domenica il segretario Cesa aveva 
affermato che «c’è il leader che guiderà la 
coalizione che è una cosa e il leader che 
guiderà il governo, che è un’altra cosa». 

È stato l’ultimo grido dell’Udc, prima 
dell’inabissamento nel mare berlusconia-
no. Nella notte è successo di tutto. L’ala 
udc filo-berlusconinana di Giovanardi e 
Barbieri ha deciso di uscire dal partito e 
approdare nel nuovo partito del Cavaliere. 
Dentro l’Udc Buttiglione è insorto: «Non 
abbiamo difficoltà a dire che Berlusconi 
può essere il prossimo premier». E Casini 
ha ordinato la pubblica resa. Ieri mattina 
perciò l’opinione di Cesa era opposta: «È 

nei fatti che il candidato premier sarà il 
leader del maggior partito». Casini ieri ha 
tagliato corto: «Sapete cosa prevede la leg-
ge e allora è inutile parlare di cose inuti-
li...». Oltre al sarcasmo di Berlusconi, 
l’Udc ha dovuto subire anche i rimbrotti 

di Storace («Ricominciamo con le ambi-
guità») e del Pri («Basta pasticci e equivo-

ci»). Tra le beffe dei nanetti della Cdl, un 
sondaggio che vede l’Mpa di Lombardo 
sorpassare l’Udc in Sicilia, scissioni a de-
stra, sinistra e al centro, è caduto anche 
l’ultimo velo dell’Udc. «Sono usciti Follini, 
Baccini, Tabacci, Barbieri e Giovanardi. 

L’ultimo che resta nell’Udc 
spenga la luce», ironizza Ste-
fano Graziano, esponente 
del Pd vicino a Follini. 

Fini intanto ipotizza già 
una presentazione della Cdl 
«unita e da sola», alzando la 
posta. La mini-dc di Rotondi 

plaude alla lista unica. Per Fini la campa-
gna elettorale del 2008 non può essere 

come quella del 2006: «Basta col “tridente” 
Berlusconi, Fini, Casini. Il nostro leader è 
Berlusconi». L’Udc sa che finirà così, ma 
non sa con che parole dirlo e s’arrampica 
sugli specchi. Come si presenterà l’Udc? 

Confondendo un po’ le acque la dire-
zione del partito (presente Casini) ieri ha 
«chiesto» a Casini la disponibilità a inse-
rire il suo nome nel simbolo alle elezioni. 
Ma Cesa fa capire che l’epilogo sarà diver-
so: «Penso che si vada tutti uniti». L’Udc 
è con le spalle al muro e le mani legate. 
Per ora: perché dopo il voto si vedrà. «No-
nostante le scissioni l’Udc sarà determi-
nante sia alla camera che al senato», av-
verte Cesa. Il Cavaliere è avvisato. (fls)

Casini s’arrende, sbeffeggiato dai nanetti della Cdl: «È Silvio il premier» 
CENTRODESTRA ■ STORACE E PRI ALL’UDC: «BASTA AMBIGUITÀ SULLA LEADERSHIP». IL LEADER UDC FA L’ULTIMA IMBARAZZATA RETROMARCIA: «ORMAI...» 

VERSO IL VOTO

Marini rimette il mandato al capo dello stato, che domani potrebbe sciogliere le camere

Il dialogo per ora 
è spezzato

«Non c’è una 
signifi cativa 
maggioranza 
su un’ipotesi 
di riforma 
elettorale»

Berlusconi fa spallucce a Pier: faccia quel 
che gli pare, «la legge elettorale lo lascia 
libero». Fini: la Cdl si presenti unita e sola 

Franco Marini (foto Ansa)
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LO SARDO

Costituzione e testo unico per l’ele-
zione della camera 30 marzo 1957, 

con le sue quattordici successive modi-
fiche: ultima la legge 270 del 21 dicem-
bre 2005 varata dalla Cdl, nota ai più 
come Porcellum. Sono questi i binari su 
cui correrà il treno delle elezioni, dal 
decreto di scioglimento del parlamento 
da parte del capo dello stato in poi.

Comincerà così, la corsa alle elezio-
ni politiche del 2008, col decreto di scio-
glimento delle camere «sentiti i loro 
presidenti», firmato da Napolitano in 
base alle sue prerogative costituzionali 
fissate nell’articolo 88. Le elezioni delle 
nuove camere, dice ancora la Costituzio-
ne all’art. 61, hanno luogo «entro settan-
ta giorni» dalla fine delle precedenti: la 
loro prima riunione non oltre il ventesi-
mo giorno dal voto. Poco dopo lo scio-
glimento è previsto che il capo dello 
stato firmi il decreto che indice le elezio-
ni. La Carta qui s’intreccia con le norme 

elettorali in base alle quali (art. 11) il 
capo dello stato convoca i comizi su 
delibera del consiglio dei ministri: il 
decreto fissa anche la data di convoca-
zione delle camere ed è pubblicato in 
Gazzetta ufficiale non oltre il 45mo gior-
no antecedente quello della votazione.

Entro tre giorni dal decreto, presso 
la Cassazione si costituisce l’ufficio cen-
trale elettorale e presso le cor-
ti d’appello sono costituiti gli 
uffici centrali circoscrizionali 
per l’elezione della camera. 
Per il senato, corti d’appello o 
tribunali di capoluogo costi-
tuiscono l’ufficio elettorale 
regionale. Il deposito dei sim-
boli dei partiti che intendono 
presentare liste deve avvenire  
presso il ministero dell’inter-
no non prima del 44mo gior-
no e non oltre il 42mo giorno anteceden-
te la votazione: il Viminale entro due 
giorni attesta la regolarità del deposito. 
Contestualmente, i partiti possono ef-
fettuare una dichiarazione di collega-

mento in coalizione. I partiti che si can-
didano a governare devono depositare il 
programma indicando il capo della for-
za politica. Se coalizzati, depositano un 
programma comune e indicano il nome 
dell’unico capo della coalizione. 

Quanto alle liste, la legge precisa 
(art. 20) che la presentazione deve avve-
nire «per ciascuna circoscrizione dalle 

8 del 35mo giorno alle 20 del 
34mo giorno antecedenti il 
voto» (dieci giorni prima i 
partiti possono presentare la 
richiesta dei rimborsi). Veri-
ficata la regolarità delle can-
didature, gli uffici comunica-
no – entro 30 giorni dal voto 
– le liste ammesse con il rela-
tivo simbolo (i collegamenti 
sono pubblicati in Gazzetta 
entro 20 giorni dal voto). 

Dalla data di convocazione dei comi-
zi elettorali e fino a chiusura campagna 
(per la precisione fino a tutto il penulti-
mo giorno antecedente quello della vo-
tazione) vige la legge 28 del 2000: cioè 

la par condicio. In quest’ambito, la vigi-
lanza Rai e l’Agcom regolano il riparto 
degli spazi televisivi: prima della presen-
tazione delle candidature tra i soggetti 
presenti nelle camere (o in una sola) e 
nel parlamento europeo. Tra la data di 
presentazione delle candidature e la 
chiusura della campagna elettorale tra 
le coalizioni o liste in competizione che 
abbiano candidature in collegi o circo-
scrizioni che interessino almeno 1/4 
degli elettori. Dal quindicesimo giorno 
precedente alle elezioni è vietato rende-
re pubblici sondaggi elettorali. 

In campagna elettorale sono opera-
tive anche tutta una serie di altre norme, 
meno note: dal giorno d’indizione dei 
comizi elettorali, per esempio, i comuni 
devono mettere a disposizione di partiti 
e movimenti in competizione, locali per 
conferenze e dibattiti. Dal giorno suc-
cessivo all’indizione delle elezioni i can-
didati possono far partire la raccolta di 
fondi per finanziare la propria campa-
gna elettorale (secondo le modalità in-
dicate dalla legge 515 del 1993). 

Tutte le tappe 
dal decreto di 
scioglimento 
al voto. E sta 
per scattare la
par condicio

Così si va alle urne: dalle candidature alle nuove camere

Elezioni 
il 6 o il 13 
aprile.
Forse già 
domani sera
la decisione

Le votazioni dei giorni scorsi 
per l’elezione degli organi 
statutari del Partito democratico 
«sono state un successo. Ma non 
è che continuiamo ad andare a 
votare e votare ancora e poi non 

discutiamo mai?». Se lo è chiesto 
ad alta voce il ministro dello 
sviluppo economico Pierluigi 
Bersani durante la presentazione 
del nuovo libro di Goffredo Bettini 
A chiare lettere.

Bersani: si vota molto, si discute poco

«Nessun congresso. Ci 
dobbiamo concentrare sulla 
campagna elettorale». Risponde 
così il ministro della famiglia, Rosy 
Bindi, ai giornalisti che le 
chiedevano se, in vista della 

prossima tornata elettorale, il Pd stia 
pensando ad un congresso. «Noi 
siamo serenemanete pronti alla 
battaglia elettorale, convinti come 
sempre che quello che conta sono i 
risultati finali e non i sondaggi». 

Bindi: congresso? No, campagna elettorale



FABRIZIA 
BAGOZZI

Tanto rumore per nulla, dice Igna-
zio Marino. O meglio, sul docu-

mento dei neonatologi romani «si è 
creato un grande equivoco mediatico, 

i giornali ne 
hanno parlato 
senza avere il 
testo». Che 
parla di riani-
mazione del 
feto in condi-
zioni di estre-
ma prematu-
rità, senza in-
dicare un 
tempo. «È un 

indirizzo di tipo clinico – spiega Ma-
rino – quello dei medici dei quattro 
istituti di Roma, cioè una riflessione 
sul “grande prematuro”, che del resto 
il progresso scientifico impone per-
ché sono cambiate molte cose rispet-
to a qurant’anni fa». Come al solito, 
Marino fa un ragionamento pacato e 
antideologico: «Quando ho comincia-
to a fare il mio lavoro, come chirurgo 
neonatologo, un feto di un chilo ave-
va una possibilità di sopravvivenza 
che andava dall’8 al 10%. Ora un feto 
di 900 grammi sopravvive quasi nel 
90% dei casi. La medicina, fortunata-
mente è una cosa dinamica».

Dunque, che il grande prematuro 
vada rianimato sulla base degli avan-
zamenti della scienza è un principio 
acquisito. Il punto è che cosa si debba 
intendere per «estrema prematurità» 
senza scivolare nell’accanimento te-

rapeutico. Gli esperti del ministero 
della salute hanno appena licenziato 
un documento in cui si parla della 
22esima settimana come limite mas-
simo (si parla di cure compassione-
voli salvo in casi in cui ci siano capa-
cità vitali). «Un lavoro importante,  
quello del ministro Turco, in un con-
testo come quello italiano in cui si 
rischia di avere trattamenti diversi a 
seconda delle regioni in cui si vive ».  

In ogni caso il documento fa «una 
dichiarazione di intenti che peraltro 
tiene conto del problema dell’accani-
mento terapeutico. E non parla della 
194». Però alcuni firmatari l’hanno 
fatto, spiegando che in caso di aborto 
terapeutico, prevale l’interesse del 
neonato. «Si parlava in un convegno 
sui grandi prematuri», dice Marino. 
E in ogni caso, per la 194 parla l’arti-
colo 7, che il presidente della commis-
sione sanità del senato ritiene esau-
stivo. Più in generale, Marino mette 
in guardia dall’evitare che in materie 
di questo tipo possa riproporsi lo 
schema della legge 40, quando «la 
legislazione si è sostituita alla scien-

za». La 194, dice «è una buona legge. 
Io penso che un paese laico debba 
avere una normativa sull’aborto, che 
è sempre e comunque una sconfitta 
e un momento drammatico per la 
donna. Ma credo anche che non si 
debba avere timore di ragionare su 
questi temi. Anzi è auspicabile che, 
alla luce delle nuove conoscenze 
scientifiche, venga avviata una rifles-

sione. E proprio dalle donne del cen-
trosinistra». 

Le questioni che hanno a che fare 
con i “temi eticamente sensibili” fan-
no discutere, anche nel Pd. « Il punto 
è che andrebbero definiti diritti civili. 
Io non so immaginare come in Italia 
non si possa avere una legislazione 
per la quale se in una coppia che 
convive da 30 anni, magari con tre 

figli, e uno dei genitori finisce in ria-
nimazione, l’altro a rigore non possa 
neppure stringergli la mano perché 
non sono sposati. E se un medico lo 
fa entrare, comunque non potrà par-
tecipare alle decisioni terapeutiche 
perché per la legge è un estraneo». In 
questi venti mesi la legge sul testa-
mento biologico non è andata in por-
to. «Ci sono stati problemi nel centro-

sinistra. Ma io credo che valgano le 
parole di Veltroni: i diritti civili non 
sono in discussione». In vista della 
campagna elettorale, secondo Mari-
no, il Pd deve dire chiaramente qual 
è la linea che intende portare avanti 
su questi te-
mi: «Chi la 
condivide fa-
rà parte del 
Pd chi no farà 
altre scelte». 
Se, per assur-
do, «il Pd di-
cesse che bi-
sogna perse-
guire gli 
omosessuali, 
impedire che il convivente possa en-
trare in rianimazione in caso di grave 
malattia del partner e che il cittadino 
non ha libertà di scelta sulle terapie, 
io non mi sentirei parte del Pd». 

COLLOQUIO CON IGNAZIO MARINO

Dopo il documento dei neonatologi romani: «Il progresso impone una rifl essione»

«Quanti equivoci
sui prematuri»

Centoventi giorni «per una cri-
si sono troppi». Dunque bi-

sogna farcela, anche se servirà 
molto più tempo per mettere il 
sistema in condizioni di funzio-
nare come dovrebbe. E serve la 
collaborazione dei cittadini senza 
la quale il processo non potrà fare 
altro che allungarsi e il ritorno 
alla normalità essere di là da ve-
nire. 

Dopo gli scontri del 
fine settimana, nella se-
rata di domenica Gianni 
De Gennaro ha tentato 
la strada del passaggio 
mediatico ed è andato 
ospite di Fabio Fazio per 
chiedere ai cittadini 
campani pazienza e col-
laborazione: l’unico mo-
do per arrivare in fretta 
a togliere i rifiuti dalle strade. «La 
discarica non è necessariamente 
un male», ha spiegato il super 
commissario che sta verificando 
passo passo l’idoneità dei siti che 
dovranno ospitare l’immondizia. 
E che vuole cercare di evitare il 
più possibile il muro contro muro 
con i cittadini che manifestano.

Fra tempi stretti e blocchi con-
tinui, il compito di De Gennaro è 
ancora tutto in salita anche se 
ieri le cose si sono messe meglio, 
tant’è che ha potuto annunciare 
che a Napoli la situazione si avvia 
lentamente alla normalizzazione. 
«Il sistema si è messo in moto, 
ora riusciamo a smaltire il quoti-
diano». 

«È ora finalmente possibile – 
ha detto – lo smaltimento dell’in-
tera produzione quotidiana di ri-
fiuti per Napoli e la sua provincia». 
Il capoluogo campano e il suo hin-
terland producono circa quattro-
miladuecento tonnellate di rifiuti. 
E sia avvia alla normalizzazione 
anche Caserta, circa mille tonnel-
late. A breve sarà poi riattivato 

l’impianto combustibile 
di rifiuti di Battipaglia-
cosa che aiuterà a mi-
gliorare la situazione 
emergenziale di Salerno 
«soprattutto in questa 
fase in cui la discarica di 
Macchia Soprana, per 
lavori in corso, non rie-
sce a garantire uno 
smaltimento quotidiano 
che eguagli la quantità 

di immondizia prodotta». 
Rimane da vedere la piega che 

prenderà la situazione nei vari 
siti indicati come discariche con-
tro le quali si è scagliata più volte 
la popolazione. 

Ieri si sono verificati ancora 
blocchi al traffico veicolare e fer-
roviaro nel napoletano da parte 
dei manifestanti di Marigliano 
che si oppongono all’alestimento 
di un sito di stoccaggio dei rifiuti. 
Mentre a Ferrandelle sono ripresi 
i lavori. Sono ancora però nume-
rosi i roghi dolosi di cumuli di 
spazzatura. La notte scorsa sono 
stati quasi un centinaio, soprat-
tutto nella zona flegrea e nei co-
muni della fscia vesuviana. 

Il sistema ora è in moto
RIFIUTI ■ IERI SMALTITI QUELLI QUOTIDIANI A NAPOLI
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Anche se le camere saranno sciolte dovranno essere 
adottati i decreti delegati della legge sulla sicurezza sul 
lavoro. Lo ha chiesto il presidente della repubblica, 
Giorgio Napolitano, da sempre molto attento a questa 
emergenza del paese. Una richiesta che raccoglie 
l’indicazione dell’Associazione nazionale mutilati e 

invalidi del lavoro e un’analoga sollecitazione di 
organizzazioni sindacali, giunta ieri nell’incontro con 
l’Anmil. Il capo dello stato ha auspicato che anche 
nell’eventualità dello scioglimento delle camere possano 
essere adottati i decreti delegati della legge sulla 
sicurezza e la tutela del lavoro acquisendo il parere delle 

commissioni parlamentari. Dal secondo Rapporto sulla 
tutela delle vittime del lavoro realizzato dall’Anmil, in 
dieci anni, gli infortuni mortali nell’Unione europea 
sono diminuiti del 29,4%, mentre in Italia solo del 
25,4%. Un dato non esaltante rispetto a quello di paesi 
come la Germania (-48,3%) o la Spagna (-33,6%). 

I N F O R T U N I  ■ Napolitano: avanti con la legge sulla sicurezza e la tutela del lavoro anche a camere sciolte 

«Un testo 
di indirizzo 
clinico sui 
prematuri, 
non politico 
sulla 194»

«Meglio 
parlare 
di diritti civili 
che di temi 
eticamente 
sensibili»

A Caserta
e nel 
napoletano va 
meglio, ma 
i blocchi 
continuano
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È stato il sondaggista della Terza 
Via. Clinton, Blair, Schröder, 

Rutelli. Era tra i pilastri della famo-
sa war room di Bill, ma oggi che è 
“libero”, e fa sondaggi generali per 
i democratici, nonostante tutta la 
stima per Hillary fatica a dissimu-
lare la convinzione che Barack Oba-
ma sarebbe il candidato più forte a 
novembre. Del resto sono i nume-
ri a suggerirglielo. 

Stanley Greenberg ci accoglie 
nei nuovi uffici della Greenberg 
Quinlan Rosner a due passi dalla 
stazione centrale di Washington e 
ci mostra un sondaggio 
appena realizzato per la 
Npr, la National Public 
Radio. Secondo la rileva-
zione, Obama batterebbe 
Mitt Romney di dodici 
punti, Hillary di cinque. 
Clinton perderebbe di tre 
punti contro John Mc-
Cain, che se la giochereb-
be alla pari con il senatore 
dell’Illinois.

Prima di arrivare a no-
vembre, però, c’è la 
grande battaglia del 
Super Tuesday...

Senza dubbio il trend è 
per Obama. Fino a una 
settimana fa Hillary ave-
va un vantaggio a due ci-
fre, ma tutti i sondaggi 
che ho visto segnalano che c’è stata 
un’inversione di tendenza impres-
sionante. Il vantaggio di Hillary 
nello stato di New York, in Califor-
nia e in New Jersey si è drammati-
camente ridotto. Solo non so se il 
recupero di Obama sarà sufficiente 
e ribaltare i pronostici. La grande 
differenza tra i due è che lei sta 
correndo una campagna più tattica, 
lui una corsa più “visionaria”, 
orientata al futuro. Lei sta puntan-
do molto, lo si è visto anche nell’ul-
timo dibattito, sul fatto che sarebbe 
la prima donna presidente. Sicco-
me tutti gli elettori quest’anno, in 
particolare i democratici, vogliono 

votare per il cambiamento, lei dice 
alle donne: «Il più grande cambia-
mento sarebbe votare una di voi». 
Dove andranno le donne è impor-
tante: con il loro sostegno e quello 
degli ispanici è possibile per Hil-
lary vincere tatticamente. Dico tat-

ticamente perché il suo 
messaggio, «sono pronta 
dal primo giorno», non 
è particolarmente entu-
siasmante. 
Ma dal vostro sondaggio 
risulta che gli elettori de-
mocratici sono molto 
soddisfatti di entrambi i 
candidati.
Oh, certo. Non ho mai 
visto un’elezione seguita 
con tanta passione e at-
tenzione, non ho mai 
visto questi livelli di par-
tecipazione. Quasi tutti 
gli stati in cui si è votato 
finora hanno aumentato 
l’affluenza del 90-100 per 
cento. È straordinario. 
Gli ultimi due candidati 

democratici erano terribili. Anche 
Al Gore, che oggi è così popolare, 
non lo era affatto quando ha corso 
per la presidenza nel 2000. Obama 
e Hillary invece sono intelligenti, 
carismatici e stimolano la parteci-
pazione. Hanno la statura da pre-
sidenti.

Il fatto che Obama vada così 
bene tra gli indipendenti sugge-
risce che il senatore sarebbe un 
candidato più forte per le gene-
rali?

(Greenberg ride di gusto) Oh, io non 
trarrò questa conclusione perché 
non voglio trarla, ma lei può fare 
tutte le osservazioni che vuole. 

Quello che so è che, a seconda se la 
corsa sarà Clinton vs McCain o 
Obama vs McCain, assisteremo a 
due campagne elettorali completa-
mente diverse. Il punto è questo: 
se è lei il candidato democratico i 
democratici si consolidano come 
blocco, l’85-90 per cento vota per lei. 
Ma anche i repubblicani si conso-
lidano e gli indipendenti tendono 
verso McCain. Questo non signifi-
ca che lei non possa vincere, perché 
oggi ci sono di gran lunga più de-
mocratici che repubblicani nel pae-
se. E poi i democratici sono più 
motivati, e hanno più soldi. Ma 
insomma, con Hillary sarebbe un 
voto polarizzato, il che significa che 
saremmo di nuovo appesi alla Flo-
rida e all’Ohio, e il margine di suc-
cesso non sarà amplissimo. Avre-
mo di nuovo le due Americhe, 
quella rossa e quella blu, una con-
tro l’altra.

Obama vs McCain invece che 
elezione sarebbe?

Al momento dai nostri sondaggi 
risulta che gli indipendenti si spac-
cherebbero a metà, un democratico 
su cinque voterebbe McCain e più 
o meno un repubblicano su cinque 
Obama. Così entrambi i partiti si 
frammenterebbero, ma Obama al 
momento è più forte. McCain si 
giocherebbe tutto sul fatto di essere 
il candidato con maggiore espe-
rienza, ma non so quanto questo 
possa reggere davanti a un candi-
dato che rappresenta il cambia-
mento e il futuro. 

È sorprendente però che, nono-
stante il generale scontento per 
l’operato di Bush e l’entusia-
smo per Hillary e Obama, dal 
sondaggio risulta che il candi-

dato democratico non stravin-
cerebbe, che sarebbe un’elezio-
ne molto combattuta. 

Sì, è vero. Però, se si guarda ai son-
daggi sul voto per il Congresso, i 
democratici vincono di undici pun-
ti. E penso che il loro margine di 
vantaggio si allargherà di nuovo. 
Molti più elettori si identificano 
con il Partito democratico oggi che 
nel 2004. Prima delle ultime presi-
denziali i democratici avevano un 
vantaggio di tre punti che è scom-
parso il giorno del voto, quando si 
è arrivati sostanzialmente a un pa-
reggio. Il vantaggio dei dem è at-
tualmente tra i 6 e i 9 punti, e non 
credo che si possa cancellare. Biso-
gna poi considerare che quando si 
chiede agli elettori, senza indicare 
un nome, se preferirebbero un can-
didato democratico o un repubbli-
cano, il vantaggio è per noi di cin-
que punti. Quel vantaggio si assot-
tiglia quando il candidato repubbli-
cano è McCain, ma solo perché il 
senatore dell’Arizona è molto cono-
sciuto e in questo momento ha il 
vantaggio di essere percepito più 
come un indipendente che come 
un repubblicano duro e puro.

E comunque McCain ha seri 
problemi con la base repub-
blicana.

Già. Se davvero sarà lui il 
candidato del Grand 
Old Party potrebbe 
tranquillamen-
te spuntare 
un can-
d i -

dato anti-immigrazione, o pro-life. 
L’estrema destra odia McCain, che 
ha problemi con gli evangelici per-
ché è un conservatore laico, non 
parla la loro lingua. I leader 
e v a n - gelici non 
sono allineati 
c o n i repub-
b l i - cani co-
m e in pas-
s a - to. 
E 
poi c’è 
l’ I r a q . 
M c C a i n 
vuole restar-
ci per i pros-
simi cent’an-
ni, e forse 
non tutti gli 
elettori lo 

sanno, ma ci penseranno i demo-
cratici ad assicurarsi che ne siano 
informati.

Nel 2004 le elezioni sono state 
lette attraverso il voto dei “value 
voters” e delle “security moms”. 
Prima c’erano le “soccer 
moms”. Di che cosa parleremo 
nel 2008?

Di donne single. Stiamo arrivando 
a un punto in cui la quasi maggio-
ranza degli elettori americani non 
è sposata. A causa del focus sulla 
fede e sulla famiglia e del ruolo che 
i valori hanno giocato in campo 
repubblicano, di politiche econo-
miche che hanno favorito le coppie 
sposate, in particolare quelle con 
figli, della crescente insicurezza 
dell’economia mondiale e della dif-
ficoltà crescente ad assicurarsi pen-
sioni e assicurazione sanitaria, le 
donne single stanno emergendo 
come un gruppo a larga maggio-

ranza, 65-70 per cento, demo-
cratico. Faranno la diffe-
renza, se andranno 
a votare in mas-
sa.

LA VIGILIA DEL SUPER TUESDAY

Parla il sondaggista democratico dell’era clintoniana

Barack Obama ieri al suo arrivo in New Jersey. (Charles Rex Arbogast / Ap Photo) 

«Contro 
McCain 
Obama
se la 
giocherebbe
alla pari»

Nell’Abyssinian Church, dove il pastore è con Hillary e il gregge con Barack
NEW YORK ■ NEL LEGGENDARIO TEMPIO BATTISTA DI HARLEM, IL REVERENDO CALVIN BUTTS SOSTIENE L’EX FIRST LADY. MA I FEDELI SCELGONO IL SENATORE DELL’ILLINOIS

MARILISA PALUMBO
INVIATA A NEW YORK

L’unico riferimento all’attualità è un “Go 
Giants” dedicato alla squadra di casa che 

in serata ha poi vinto, contro ogni pronostico, 
il campionato di football battendo i New En-
gland Patriots (a proposito: pare che quest’anno 
il Super Tuesday ecciti gli americani tanto quan-
to il SuperBowl).

Il reverendo Calvin Butts, della leggendaria 
Abyssinian Baptist Church di Harlem, una 
delle chiese nere più influenti del paese, ha 
deciso che la politica, alla vigilia delle storiche 
primarie di martedì, resterà fuori dal suo ser-
mone domenicale. Quattro anni fa, a poche 
settimane dalle presidenziali, aveva fatto una 
scelta diversa. Eravamo qui quando, raccontan-
do, senza mai nominarlo, di un certo senatore 
africano americano dell’Illinois , incitava i suoi 
parrocchiani a «ribaltare il mondo». Forse 
nemmeno lui si aspettava che quella giovane 
promessa si sarebbe trovata, nel giro di un paio 

d’anni, a sfidare per la nomination democratica 
una grande amica della sua comunità e di 
questo quartiere, Hillary Clinton (Bill, lasciata 
la Casa Bianca, aprì i suoi uffici qui vicino).

Il reverendo l’ha appoggiata, ma non è 
riuscito a trascinare con sé tutti i parrocchiani. 
Secondo un copione già visto in South Caroli-
na, molti pastori influenti e larghe fette dell’esta-
blishment democratico della comunità africano-
americana di New York hanno fatto quadrato 
intorno ai Clinton, non altrettanto la gente co-
mune.

Davanti all’Abyssinian, due ragazzi fanno 
volantinaggio per Obama. «Le risposte che ri-
ceviamo sono incoraggianti – ci dice Craig. 
Harlem è territorio clintoniano? Non direi». 
All’uscita dalla chiesa un gruppo di ragazzine, 
forse ancora troppo giovani per votare, sfoggia 
gli adesivi di Obama. C’è chi indossa spillette, 
chi cappellini. Nessuna traccia di merchandising 
pro-Hillary.

«Ho lavorato nell’amministrazione Clinton 
– ci dice Ellis Deere, un’elegante signora sulla 

cinquantina – ma ho scelto Obama. È straordi-
nario. È di lui che abbiamo bisogno, qui in 
America e nel mondo».

All’inizio di questa lunga corsa, c’era chi 
sosteneva che il senatore fosse troppo bianco 
per i neri e che la comunità africano-americana 
sarebbe rimasta legata a 
Bill. «Sciocchezze, è sta-
to quando ho sentito 
questa storia dei neri 
che non sostengono 
Obama che ho deciso di 
impegnarmi con tutte le 
mie forze – spiega Ellis 
– però resto convinta che lui vada oltre gli 
steccati».

«Oh mio dio, non vedo l’ora che sia marte-
dì – ci interrompe Naja -. Non sono mai stata 
così contenta di andare a votare».

Chiedo cosa pensano della decisione del 
reverendo di sostenere Hillary. «Non è la 
prima volta che fa scelte discutibili – ride 
Naja – alle ultime comunali ha appoggiato 

Bloomberg! Ma questa è una comunità com-
posta da persone che pensano con la propria 
testa».  «Sa, ci sono anche degli interessi in 
gioco – interviene Ellis –. La senatrice ha 
aiutato economicamente Butts». Poche set-
timane fa Hillary è riuscita ad assicurare 

all’agenzia non profit  Abys-
sinian Development Cor-
poration, guidata dal reve-
rendo, oltre un milione di 
dollari in finanziamenti 
federali. «Ma tutto questo a 
noi non interessa – conclu-
de la signora Deere –. 

Quando si è saputo dell’endorsement di But-
ts, molti di noi sono corsi al quartier gene-
rale di Obama qui ad Harlem per ribadire 
il nostro sostegno».

Ellis è consapevole che per vincere nello 
stato di New York, di cui Hillary è senatrice, 
a Obama servirebbe un miracolo, ma spera 
che il senatore, contando sul sistema di voto 
proporzionale, possa portare a casa molti 

delegati. 
Ne è convinto Sal Albanese, giovane av-

vocato di Brooklyn di origini italiane (è nato 
e ha vissuto fino a sette anni a Gioiosa Cala-
bra): «I nostri volontari stanno bussando 
alle porte, facendo volantinaggio sui treni dei 
pendolari e sul traghetto da Staten Island a 
Manhattan. Quello che abbiamo imparato è 
che più cose la gente sa di Obama, più è in-
cline a votarlo». Sal corre come delegato nel 
distretto di Brooklyn e Staten Island ed è fi-
ducioso che Obama stupirà molti a Brooklyn: 
«Gli africano-americani sono orgogliosi di 
lui. E poi tutta l’elite liberal che negli ultimi 
anni si è spostata dalla citta’ a Brooklyn Hei-
ghts e Park Slope è dalla sua parte».

Secondo gli ultimi sondaggi sullo stato di 
New York, il senatore ha drammaticamente 
ridotto il suo distacco da Hillary, che era di 
ventisei punti fino a dieci giorni fa. Ma Clinton 
resta in testa 53 a 39 e una vittoria di Obama 
qui sarebbe ben più sorpendente del successo 
dei New York Giants sui Patriots.
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Non sono numerosi come gli afro-americani o 
gli ispanici, ma anche i musulmani che vivono 
negli Stati Uniti potrebbero avere un peso nelle 
elezioni. Si tratta di una comunità di 2,3 milioni di 
persone, un milione e mezzo dei quali hanno 
diritto al voto. Un voto che, tradizionalmente, è 

stato rivolto ai repubblicani: nel 2000 furono 
determinanti nella vittoria di Bush sul democratico 
Al Gore, ma che è cambiato dopo l’11 settembre. 
Nel 2004, infatti, anno in cui si registrò 
un’affluenza record per i musulmani, il 93 per 
cento votò per Kerry. Oggi sono un milione e 

mezzo i musulmani in età di voto e, secondo un 
sondaggio del Council on american islamic 
relations, il 49 per cento si è dichiarato 
democratico, il 36 per cento indipendente e l’8 per 
cento repubblicano. Nel 65 per cento dei casi si 
tratta di immigrati nati all’estero.

U S A  2 0 0 8  ■ Un milione e mezzo i musulmani al voto. Il 49 per cento sceglierà i “dem”

Greenberg: «I miei
numeri dicono Barack»



MATTEO 
TACCONI

Boris Tadic ha vinto le presidenziali serbe. 
Certo, con un margine di scarto non 

troppo accentuato, ma ha vinto. È 
questo ciò che conta, il dato da cui 
partire per ragionare, a bocce fer-
me, su ciò che la Serbia ha sventa-
to e sulla strada che Belgrado inten-
de imboccare in futuro. 

Punto primo: con la riconfer-
ma di Tadic la Serbia schiva, alme-
no momentaneamente, la minac-
cia sciovinista incarnata dall’ultra-
nazionalista Tomislav Nikolic, 
luogotenente in patria del poco rac-
comandabile Vojislav Seselj, guida storica dei 
radicali serbi, attualmente in carcere all’Aja, 
dove i togati del tribunale per la ex Jugoslavia 
lo stanno processando per i presunti crimini 
di guerra da lui commessi durante i conflitti 
in Croazia e Bosnia, quando Seselj partecipò 
alle scorribande dei paramilitari.

Punto secondo: dopo la vittoria di Tadic, 
cosa può fare l’Ue per Belgrado? Il punto è 
che Bruxelles ha tifato per Tadic, piuttosto 
platealmente. «È intervenuta in un’elezione 
come mai era successo nei Balcani, è quasi 
riuscita a fare passare Tadic per il burattino 
dell’Occidente», sostiene James Lyon, anali-
sta dell’International Crisis Group, riferendo-
si all’impegno assunto da Bruxelles di traghet-
tare Belgrado nel club europeo, ribadito con 
vigore alla vigilia del primo turno e successi-
vamente a una manciata di ore dal ballottag-
gio.

Incamerata con soddisfazione la riconfer-

ma alla presidenza di Tadic, i leader europei 
devono ora passare dalle promesse ai fatti. La 
domanda è come. «Dobbiamo fare quello che 
abbiamo proposto più volte, da ultimo nella 
riunione dei ministri degli esteri dell’Ue del 

28 gennaio scorso: firmare il più 
presto possibile gli Accordi di as-
sociazione e stabilizzazione (Ass, 
il passo che precede l’avvio di ne-
goziati per l’adesione, ndr), per 
dare alla Serbia una prospettiva 
europea», dice il sottosegretario 
agli esteri Famiano Crucianelli a 
Europa, aggiungendo come l’Ue 
abbia il dovere di garantire a Bel-
grado delle deroghe alla rigida di-
sciplina comunitaria sui visti, che 

va a ripercuotersi soprattutto sui giovani ser-
bi, impossibilitati a viaggiare in Europa a 
causa dei costi economici e burocratici dei 
visti stessi. Il che è paradossale, dal momen-
to che sono proprio i giovani a esibire un 

genuino entusiasmo per l’Europa. «E il voto 
l’ha dimostrato», fa notare Crucianelli, rimar-
cando come il voto della “next generation” 
serba sia stato decisivo per l’affermazione di 
Tadic.

Bisogna però, kennedyanamente, anche 
chiedersi cosa può fare la Serbia per l’Ue. 
Secondo Crucianelli Belgrado ha una conse-
gna prioritaria da rispettare: incrementare la 
cooperazione con il tribunale per l’ex Jugosla-
via. In altre parole, la Serbia deve consegnare 
alla giustizia internazionale Ratko 
Mladic e Radovan Karadzic, i ma-
cellai di Srebrenica. Finora i due 
l’hanno fatta franca, forse grazie 
alla presunta complicità dei servizi 
segreti e dell’esercito, che ne han-
no coperto – è questa l’accusa di 
Carla del Ponte, ex procuratore 
capo dell’Aja – la latitanza. Anche 
Luka Zanoni, caporedattore del-
l’Osservatorio sui Balcani (www.
osservatoriobalcani.org), si sofferma 
sulla questione della caccia ai criminali di 
guerra e annota come l’impegno deciso della 
Serbia costituisca per Olanda e Belgio la pre-
giudiziale per pervenire alla firma degli Ass. 
«Alla Serbia – dice Zanoni – manca un vero 
confronto con il passato. Belgrado deve e 
vuole proseguire il cammino europeo, ma per 
farlo deve affrontare i capitoli più dolorosi».

È evidente che il più doloroso e spinoso 
dei capitoli sia quello del Kosovo. Il parlamen-
to di Pristina è pronto a dichiarare unilateral-
mente l’indipendenza. Pare sia solo una que-
stione di settimane, forse di giorni. L’impres-
sione – anche se nessuno pubblicamente lo 
conferma – è che le aperture economiche e 
politiche dell’Ue verso la Serbia rientrino in 
una strategia volta a chiudere il capitolo Ko-
sovo, nella maniera più indolore per Belgrado 
e ovviamente in modo tale da rispettare il 
principio d’autodeterminazione degli albane-
si del Kosovo. James Lyon non fa nulla per 

nascondere i suoi dubbi a riguardo: «L’Euro-
pa ha ancora una volta sbagliato approccio. 
Dà per scontato – dice l’analista dell’Interna-
tional Crisis Group – che la Serbia sia disposta 
a sacrificare il Kosovo. Non è così, il Kosovo 
è la culla della civiltà serba, per Belgrado è una 
questione emotiva». Lyon sottolinea inoltre 
come la risicata vittoria di Tadic non cancelli 
l’ultranazionalismo dalla faccia della Serbia, 
anzi. «Dobbiamo considerare come non tut-
ti gli elettori di Tadic siano pro-Tadic. Qualcu-

no ha votato per evitare il trionfo di 
Nikolic. E comunque – ragiona 
Lyon – le presidenziali certificano 
che i radicali hanno ancora un for-
te consenso, non è scontato che i 
serbi accettino di perdere il Kosovo 
in cambio di un futuro europeo». 
È dello stesso avviso il giornalista 
Miodrag Milijkovic, direttore del 
Nis Media Center, che enfatizza il 
significato «storico» della vittoria 
di Tadic, paragonandola alle elezio-

ni presidenziali del 2000, che sancirono l’usci-
ta di scena di Milosevic. Dall’altro lato, però,, 
Milijkovic ritiene tuttavia che l’Ue e Washin-
gton, sul Kosovo, rischino di infilarsi in un 
vicolo cieco. «Tutti i politici serbi, Tadic inclu-
so, si oppongono alla piena sovranità di Pri-
stina. Anche perché, a essere franchi, le pro-
poste di Belgrado sullo status della provincia 
– più dell’autonomia, meno dell’indipenden-
za – sono meno cavillose di quelle della “so-
vranità controllata” proposta dalla comunità 
internazionale. Europei e americani corrono 
un serio rischio, dal momento che il Kosovo 
rischia di essere disconosciuto dalla Russia e 
dalla Cina, nonché da alcuni stati membri 
dell’Ue, Cipro su tutti, magari la Romania e 
la Grecia. A Pristina nascerebbe uno stato 
fallito, che l’Occidente dovrebbe economica-
mente mantenere. È davvero questo ciò che 
vogliono?», si domanda Milijkovic. La rispo-
sta è dietro l’angolo. Tutti sanno qual è.

Le Nazioni Unite hanno pronunciato la 
loro «ferma condanna» degli attacchi 

commessi da gruppi armati contro il governo 
del Ciad e tutti i tentativi di destabilizzazione 
con la forza, il suo sostegno alla sovranità, 
l’unità, l’integrità territoriale e l’indipendenza 
politica del Ciad. La «dichiarazione non vin-
colante» è stata fatta ieri dal Consiglio di sicu-
rezza. Non cambia quindi  la posizione della 
Francia. Soltanto una risoluzione delle Nazio-
ni Unite – ha affermato ieri il ministro della 
difesa Hervé Morin – potrebbe permettere 
alle forze francesi in Ciad di sostenere diretta-
mente il regime del presidente Idriss Deby. 
«L’accordo di cooperazione militare (con il 
Ciad, ndr) non prevede in alcun modo che le 
forze armate francesi siano portate a interve-
nire», ha sottolineato. «L’altro quadro che po-
trebbe permettere l’intervento dell’esercito 
francese in modo più importante sarebbe 
eventualmente nell’ambito di una risoluzione 
del Onu. La Francia non deve partecipare a 
combattimenti che non rientrano in un qua-
dro legale», ha concluso il ministro.

Intanto migliaia di civili sono in fuga dal-
la capitale, N’Djamena, verso il Camerun, 
dopo i violenti scontri degli ultimi due giorni 
tra forze governative e ribelli. Anche se ieri la 
situazione in città appariva calma, e il governo 
afferma di aver respinto l’offensiva, i ribelli si 
dicono pronti a lanciare un nuovo attacco una 
volta che i civili avranno abbandonato la capi-
tale. Sul fronte politico, N’Djamena ha rilan-
ciato la sua accusa a Khartoum di aver soste-
nuto i miliziani per ostacolare il dispiegamen-
to della missione di pace dell’Unione europea 

nell’est del Ciad, anche 
se Bruxelles fa sapere 
che intende portare 
avanti la missione.

Circa duemila ri-
belli sono entrati nella 
capitale sabato mattina, 
dopo cinque giorni di 
traversata del deserto a 
bordo di 300 pick-up 
partiti dal confine con il 
Sudan, e hanno asse-

diato il palazzo presidenziale. Le forze gover-
native hanno risposto ieri con attacchi aerei e 
bombardamenti con carri armati. «L’esercito 
del Ciad ha combattuto con vigore e ha ricon-
quistato terreno attorno al palazzo presiden-
ziale fino a quando i ribelli non hanno annun-
ciato il loro ritiro dalla città», ha detto un 
portavoce dei militari francesi presenti nel 
paese, capitano Christophe Prazuck. E ieri il 
ministro dell’interno di N’Djamena ha sotto-
lineato che tutta la città «è sotto controllo e i 
mercenari al soldo del Sudan sono stati cac-
ciati». Diversa la versione dei ribelli. «Abbia-
mo deciso di ritirarci per offrire alla popola-
zione la possibilità di scappare», ha dichiarato 
il portavoce Abderaman Koulamallah. Nelle 
zone attorno al palazzo presidenziale sono 
visibili i segni della distruzione: vetri in fran-
tumi, facciate dei palazzi colpiti da proiettili di 
arma da fuoco, granate o razzi, alberi abbattu-
ti e veicoli distrutti. Lungo le strade giacciono 
ancora i corpi senza vita dei civili. Numerosi i 
saccheggi. Il grande mercato di è andato in 
parte a fuoco quindi è stato saccheggiato dalla 
folla, così come la radio.

L’offensiva di questi giorni è la più dura 
per il presidente Idriss Deby, al potere dal 
1990. N’Djamena accusa Khartoum di aver 
sostenuto i ribelli nel tentativo di insediare un 
governo “amico” ed evitare il dispiegamento 
della missione di pace dell’Ue nell’est del pae-
se, dove si trovano circa 240 mila profughi 
della regione sudanese del Darfur. L’attacco 
dei ribelli a N’Djamena è scattato subito dopo 
il via libera di Bruxelles alla missione, deter-
minando un ritardo nell’arrivo dei militari.

Migliaia in fuga.
L’Onu condanna
l’offensiva ribelle

GLI SCONTRI IN CIAD

Dopo la vittoria del leader liberale, Bruxelles deve mantenere 

le promesse, garantendo alla Serbia una prospettiva europea. 

Ma molto dipende dalla soluzione del nodo Kosovo.

La Francia 
interverrà solo 
su un chiaro 
mandato
delle Nazioni 
Unite

Israele, tornano i kamikaze. Grazie al varco Gaza-Egitto?
MEDIO ORIENTE ■ DOPO UN ANNO IL TERRORISMO SUICIDA TORNA A COLPIRE. TRE MORTI E UNA QUINDICINA DI FERITI

La Ue dopo il trionfo del “suo” Tadic. 
Parlano gli esperti di affari balcanici
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E U R O M O N D O

MAURIZIO
DEBANNE

Dopo un anno il terrorismo 
suicida palestinese torna a 

colpire Israele e il processo di 
pace. L’incubo dei kamikaze ha 
seminato il panico poco dopo le 
10 di mattina nella cittadina di 
Dimona, nel deserto del Neghev, 
quando due palestinesi hanno 
fatto tremare le mura di un cen-
tro commerciale. Un duplice at-
tentato, realizzato, per 
fortuna, solo in parte. 
Il primo kamikaze si è 
fatto esplodere di fron-
te ad un caffè, mentre 
aveva attorno centinaia 
di persone. Sono se-
guiti istanti drammati-
ci. Mentre si prestava-
no i primi soccorsi 
Kobi Mor, un ufficiale 
di polizia, ha notato 
un’altra persona nella folla pron-
ta ad azionare il suo corpetto 
esplosivo. Mor non ci ha pensato 
un attimo, ha sparato alla testa 
dell’uomo-bomba che con le ulti-
me forze ha cercato di tirare la 
cordicella del proprio corpetto, 
con 15 chilogrammi di esplosivo. 

L’ufficiale ha sparato ancora, evi-
tando per un soffio la seconda 
esplosione: quella che, nelle in-
tenzioni degli attentatori, avreb-
be dovuto uccidere i soccorritori. 
Il bilancio dell’attentato è di tre 
morti: i due attentatori ed una 
donna israeliana. In un ospedale 
di Beer Sheva sono stati ricovera-
ti però una quindicina di feriti. 
Uno di essi versa in condizioni 
disperate. 

I due kamikaze, Louai al-Ala-
ghwani di 23 anni e 
Mussa Arafat di 24, 
provenivano dalla Stri-
scia di Gaza. Lo ha di-
chiarato Abu Fouad, 
portavoce della Brigata 
dei martiri di al Aqsa, 
movimento legato ad al 
Fatah, che ha rivendica-
to l’attentato. Fonti di al 
Fatah a Ramallah han-
no però negato la re-

sponsabilità delle Brigate di al 
Aqsa, attribuendo la paternità 
dell’attacco ad un ramo dissiden-
te di questo gruppo, “l’esercito 
della Palestina”, che avrebbe con-
dotto l’attacco assieme al Fronte 
di liberazione della Palestina, 
Fplp. Per Zakaria al-Qaq, del-

l’università di al-Quds, la riven-
dicazione di al Aqsa è un chiaro 
tentativo di mettere in difficoltà 
Abu Mazen. Per l’accademico 
palestinese il messaggio dei 
mandanti dell’attacco è chiaro: 
«Il presidente dell’Anp non ha 
perso solo Gaza ma anche il suo 
partito».

Secondo il quotidiano israe-
liano Yediot Ahronot, l’attentato 
era stato preparato da un mese 
ma è stato reso possibile solo do-
po che l’apertura del confine fra 
Egitto e la Striscia di Gaza. Su 
questo concordano anche le fon-
ti di sicurezza dello stato ebraico 
che collegano l’attacco terroristi-
co direttamente all’abbattimento 
della barriera di Rafah, che avreb-
be consentito, nelle ultime due 
settimane, l’ingresso di terroristi 
e armi dal Sinai. «Nonostante la 
chiusura del valico avvenuta do-
menica scorsa, era chiaro che il 
prossimo attacco terroristico, o 
rapimento sarebbe stato solo una 
questione di tempo», sostiene 
Amos Harel, analista militare del 
quotidiano Haaretz. «Con il con-
fine rimasto aperto per 12 giorni 
è difficile stimare la quantità di 
armi e munizioni che sono state 

portate dentro la Striscia», am-
mette il giornalista israeliano. 

Pochi giorni fa le forze di si-
curezza egiziane avevano arresta-
to 15 palestinesi nel Sinai, 12 dei 
quali membri di Hamas. La scor-
sa settimana una cellula palesti-
nese in possesso di alcune cintu-
re esplosive era stata invece in-
tercettata a Taba. Troppo poco, 
sostengono gli israeliani. Secon-
do Gerusalemme i controlli nel-
l’area di frontiera vanno maggior-
mente rinforzati. Pro-
prio domenica scorsa il 
ministro della difesa 
Ehud Barak aveva defi-
nito la costruzione di 
una barriera al confine 
con l’Egitto «una neces-
sità urgente». «Una 
guerra è in corso nel 
sud di Israele», ha af-
fermato il premier 
Ehud Olmert alla Knes-
set riferendosi sia all’attentato 
odierno di Dimona sia ai conti-
nui lanci di razzi palestinesi da 
Gaza contro il sud di Israele. «Ta-
le guerra continuerà, il terrori-
smo sarà colpito. Non abbiamo 
alcuna intenzione di cedere» ha 
aggiunto Olmert. Il leader del 

partito ultraortodosso Shas, Eli 
Yishai, ministro del lavoro del 
commercio e dell’industria, ha 
chiesto che siano interrotti i ne-
goziati di pace con Abu Mazen. 
Il portavoce del ministero degli 
esteri, Arieh Mekel, ha però re-
spinto ogni ipotesi del genere. 
«Consideriamo il presidente pa-
lestinese una figura moderata 
che cerca la pace con Israele, in-
dipendentemente da chi rivendi-
ca l’attacco», ha detto. Israele, ha 

spiegato, intende per-
tanto proseguire con la 
sua «politica parallela» 
d’isolamento di Ha-
mas e degli altri gruppi 
satelliti, mentre conti-
nua a trattare con il 
leader dell’Anp.

Da Gaza invece le 
prime reazioni sono 
state di giubilo. Mili-
ziani hanno sparato in 

aria per festeggiare l’episodio 
mentre un portavoce di Hamas, 
Fawzi Barhum, ha definito l’at-
tentato «un gesto eroico». Dalla 
presidenza dell’Autorità palesti-
nese è arrivata invece una con-
danna per l’attentato «contro ci-
vili israeliani».

Con il confi ne
aperto diffi cile
stimare 
quante armi 
penetrate 
nella Striscia

Il leader degli 
ultraortodossi
chiede che 
siano sospesi
i colloqui con
Abu Mazen

TOMISLAV NIKOLIC
Partito Radicale (SRS)

BORIS TADIC
Partito Democratico (DS)

1.7%
Voti non validi

47.9%50.5%

I RISULTATI

«Non 
è scontato 
che i serbi
rinuncino 
al Kosovo 
per l’Europa»

Sono 65 i giornalisti uccisi nel 2007 nel mondo 
mentre si dedicavano al proprio lavoro. Secondo il 
Comitato per la tutela dei giornalisti (Cpj), si tratta del 
bilancio peggiore dopo quello del 1994, anno nel quale i 
reporter che persero la vita furono 66. Tra le aree più a 
rischio c’è l’Iraq (32 vittime), dove maggiormente si è 

concentrata l’attenzione del Cpj secondo cui fare il 
giornalista in questo paese significa svolgere «uno dei 
mestieri più pericolosi del pianeta», quotidianamente si 
corre il rischio di ricevere minacce, di essere rapiti o 
assassinati. E sono proprio i giornalisti iracheni a pagare 
il conto più alto. Il secondo paese più pericoloso è 

invece la Somalia; seguono Cina, Russia, Filippine e 
Cuba. Anche il giornalista turco di origini armene Hrant 
Dink (nella foto), direttore editoriale del settimanale 
Agos, più volte minacciato dal partito nazionalista per 
aver difeso i diritti civili delle minoranze e denunciato il 
genocidio degli armeni, è stato ucciso nel gennaio 2007.

M E D I A  ■ Report del Comitato per la tutela dei giornalisti: 65 vittime nel 2007, l’anno peggiore dopo il 1994

«Belgrado è 
obbligata 
a consegnare 
alla giustizia
Mladic 
e Karadzic»
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P R E S S  R E V I E W

 Il leader del partito laburista israeliano 
Ehud Barak ha annunciato che resterà 
nella coalizione di governo del premier 
Olmert nonostante le conclusioni del 
rapporto Winograd sulla guerra libanese.

 La forze di polizia pachistane hanno 
ucciso tre militanti islamici durante una 
battaglia nella città di Mardan. Sono 380 le 
vittime durante l’ultimo mese di scontri al 
confine tra Pakistan e Afghanistan.

 Due terremoti di magnitudo 6 hanno 
colpito il Ruanda e la Repubblica 
Democratica del Congo causando la morte 
di 38 persone. L’epicentro delle scosse era 
nella regione orientale della Rift Valley.

 Nove persone, tra cui cinque bambini, 
sono morti in un incendio avvenuto in 
un’abitazione di Ludwigshafen, in 
Germania. L’edificio ospitava numerosi 
nuclei familiari di origine turca.

Incendio in Germania Barak resta con Olmert Ancora morti in Pakistan Terremoto in Congo

Basteranno delle etichette più chiare e leggibili 
ad aiutare i consumatori europei a evitare i 

cibi dannosi per la loro salute? A pochi giorni 
dall’annuncio del commissario europeo alla salute 
Markos Kyprianou, che vuole uniformare il sistema 
di etichettamento degli alimenti a livello europeo, 
la stampa internazionale riflette sulle misure più 
adatte a combattere l’obesità. 

Il problema, infatti, si sta aggravando in molti 
paesi dell’Unione europea. Uno studio pubblicato 
di recente in Germania ha messo in evidenza che 
più della metà dei tedeschi è in sovrappeso. Il 
fenomeno è direttamente collegato alla mancanza 
di informazioni corrette sui valori nutritivi degli 

alimenti. Sulla Tageszeitung Ralph Bollman 
chiede che lo stato intervenga per migliorare la 
situazione attraverso campagne di sensibilizzazi-
one e misure come quelle proposte da Kyprianou: 
«I consumatori non devono subire le conseguenze 
di un’alimentazione nociva per la salute».

Richard Werly scrive sullo svizzero Le Temps: 
«Le nuove regole di etichettamento dei cibi sosti-
tuiranno quelle in vigore dal 1990. Se saranno 
adottate, oltre a informazioni come la lista degli 
ingredienti, l’indirizzo del produttore e le date di 
produzione e di scadenza, le etichette dovranno 
riportare l’indicazione in valori assoluti – per cento 
grammi o cento millilitri – del valore energetico e 

della presenza di carboidrati, zuccheri, grassi, acidi 
grassi saturi e sale».

Il quotidiano francese Le Figaro pubblica, in-
vece, un intervento dello psichiatra Gérard Apfel-
dorfer, che chiede «ai poteri pubblici, ai dottori e 
agli insegnanti di non drammatizzare i problemi  
legati al peso e all’alimentazione». Il rischio è 
«medicalizzare l’alimentazione», una tentazione 
che ha conseguenze negative, soprattutto quando 
sono coinvolti degli adolescenti. Per combattere 
allo stesso tempo anoressia e obesità, «le politiche 
della salute dovrebbero mettere l’accento sull’amore 
per il cibo e sull’educazione al gusto, invece che 
sulla stigmatizzazione delle persone grasse».

I crescenti costi del sistema 
sanitario statunitense sono 

in queste ore al centro del di-
battito nelle primarie presi-
denziali. All’apparenza i piani 
dei due candidati democratici 
non sembrano molto diversi 
tra loro ma, scrive Paul Krug-
man sul New York Times, 
«tra Obama e Hillary Clinton 
c’è in realtà una grande diffe-
renza. Rispetto al piano di 
Obama, quello della Clinton 
prevede non solo più fondi 
federali per i non assicurati 
ma anche, a un costo solo leg-
germente superiore, la coper-
tura universale obbligato-
ria». 

Severo, invece, il Wall 
Street Journal: «Il classico 
rimedio dei democratici in 
questi casi è spendere sem-
pre di più, anche a costo di 
mettere in ginocchio il bilan-
cio federale. Quello che vo-
gliono è un sistema control-
lato interamente dallo stato. 

Perché non ci spiegano da 
dove vorrebbero prendere i 
soldi per finanziarlo? Con 
nuove tasse per i ricchi? Non 
è certo la soluzione giusta». 
Il Los Angeles Times propo-
ne una ricetta: «I costi del 
nostro sistema sanitario sono 
i più alti tra quelli dei paesi 
industrializzati. Per convin-
cere i politici a proteggere 
meglio i diritti dei non assi-
curati bisognerebbe farli vive-
re un paio di mesi senza co-
pertura sanitaria: in poche 
settimane avremmo un’otti-
ma legge». 

Pessimista il Washin-
gton Times: «Se le proposte 
di riforma del sistema sanita-
rio nazionale sono un buon 
metro per valutare i candida-
ti alla presidenza non si può 
dire che il futuro sarà roseo: 
in questo momento né i re-
pubblicani né i democratici 
hanno le idee chiare sulla sa-
nità».

Sanità malata,
le cure elettorali

STATI UNITI

Clinton e Obama vogliono riformare il 

sistema sanitario nazionale. Severo il 

Wall Street Journal: «I democratici

sanno solo proporre nuove spese».

Il centrosinistra resuscita Silvio Berlusconi

Etichette chiare per un’Europa 
alla ricerca del peso forma
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C R O A Z I A
Tutti blu per battere 
un record
Quasi 400 cittadini croati 
si sono riuniti nella città 
di Komin per battere un 
record. Si sono dipinti 
la faccia di blu e hanno 
indossato il tipico copricapo 
dei puffi  per poter apparire 
sul Guinness dei primati. 
Ma al momento di registrare 
il record hanno scoperto 
di essere stati battuti dalla 
cittadina inglese di Warwick.

S TAT I  U N I T I
Usare una rivista 
come documento
Danny Jones, sindaco di 
Charleston, in West Virginia, 
è arrivato in aeroporto 
senza carta di identità. 
Per potersi imbarcare ha 
mostrato all’addetto del 
check in la copertina di un 
giornale che pubblicava una 
sua foto.

Cosa non si fa per amore della 
scienza. Lo zoologo Brady Barr, 

che conduce il programma tv Incon-
tri pericolosi per il canale National 
Geographic Wild, ha pensato bene 
di travestirsi con un costume da ip-
popotamo in kevlar, dal peso di oltre 
90 chili, per un’importante missione 
scientifica. «Dovevo raccogliere 
campioni di sudore di esemplari sel-
vaggi», commenta sul Daily Tele-
graph. «Contengono un potente 
antisettico che potrebbe rivelarsi uti-
le per formulare nuovi antibiotici per 
l’uomo». Barr aveva pensato a tutto 
per la missione: la testa era uguale a 
quella di un esemplare in posizione 
di sottomissione, per non destare 
sospetti, e il costume, al cui interno 
erano montate quattro telecamere, 
era provvisto di buchi in cui infilare 
le sonde raccogli-sudore. 

Le cose però sono andate male: 
«Il costume ha cominciato ad affon-

dare nel fango e sono rimasto ore ad 
aspettare i soccorsi incastrato nel 
costume, mentre la temperatura al-
l’interno toccava i 50 gradi». 

Io sto con gli ippopotami
POP G E R M A N I A

Una casa di riposo 
per omosessuali 
È nata a Berlino la prima 
casa di riposo per anziani 
omosessuali. Il progetto per 
la costruzione dell’istituto 
risale al 1995, ma i lavori 
sono cominciati nel 2001 
con il patrocinio del sindaco 
di Berlino Klaus Wowereit, 
omosessuale dichiarato. Al 
momento la casa di riposo 
ospita 28 persone. 

R E G N O  U N I T O
Una fotografa cieca 
espone i suoi lavori
Alison Bartlett, 51 anni, è 
una fotografa di paesaggi e 
natura di New Milton, 
nell’Hampshire. La donna è 
diventata cieca molti anni fa 
a causa del diabete ma ha 
continuato a lavorare, 
usando soprattutto l’udito, 
ed espone periodicamente i 
suoi lavori. 

Le economie emergenti del conti-
nente asiatico, Cina e India in 

particolare, non sono così invulne-
rabili come si pensa. È questa l’opi-

nione di Bill Emmott, ex direttore 
dell’Economist, che sul Guardian 
scrive: «È bello quando la comunità 
internazionale raggiunge l’unanimi-
tà sulle questioni economiche. 
L’America è in recessione, Cina e 
India crescono a ritmi enormi. Sono 
teorie ormai accolte da tutti e forse 
per questo è ora di metterle in di-
scussione». 

Emmott si concentra in partico-
lare sul caso della Cina: «Il miglior 
parallelo storico con la situazione 
economica attuale della Cina può 
essere ricercato negli anni settanta 
in Giappone. A quel tempo Tokyo 
usava lo yen per spingere le esporta-
zioni, ma a un certo punto il governo 
degli Stati Uniti di fatto costrinse il 
Giappone a rivalutare la sua moneta. 
Lo stesso potrebbe accadere presto 
con la Cina. Pechino dovrebbe darsi 
da fare per accusare il colpo senza 
danni eccessivi». 

L’Asia e i suoi punti deboli
CLASSICA
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Il quotidiano francese Le Monde 
analizza la situazione politica ita-

liana dopo la caduta del governo Pro-
di e l’incarico per un esecutivo di 
transizione ricevuto da Franco Mari-
ni. Secondo Le Monde Marini, «un 
democristiano di centrosinistra la cui 
moderazione e capacità di dialogo 
sono apprezzate da tutto lo scacchie-
re politico italiano, dovrà far ricorso 
a tutta la sua abilità per convincere i 
sostenitori delle elezioni anticipate a 
portare pazienza. I commentatori 
però non danno più molte chance al 
suo tentativo». Alla luce della crisi 

Peter Popham, corrispondente da 
Roma per il britannico The Inde-
pendent, si chiede quante 
possibilità abbia Silvio Ber-
lusconi di tornare al potere: 
«Berlusconi è stato l’unico 
premier italiano dopo Mus-
solini ad aver governato per 
cinque anni consecutivi, 
ma chi sperava che la stabi-
lità avrebbe portato le rifor-
me necessarie è rimasto 
deluso. Prodi invece ha ri-
dato credibilità al paese, ma le sue 
politiche non hanno riscosso molto 

entusiasmo. Il Partito Democratico 
di Walter Veltroni, inoltre, è ancora 

in cantiere, e l’odore di una 
facile vittoria ha rimesso 
assieme la fragile coalizio-
ne del Cavaliere». 

Anche il Financial Ti-
mes si pone la stessa do-
manda: «Persino gli italiani 
sono stupiti di come Berlu-
sconi, dato per spacciato 
fi no a poco tempo fa, sem-
bri sulla via di un trionfale 

ritorno al potere. Ma la scienza ha 
permesso al leader populista di sem-

brare ancor più giovane e capelluto 
di quando ha perso per 24mila voti 
nel 2006 e, soprattutto, il governo 
Prodi ha inspiegabilmente rinuncia-
to a togliergli le armi dei mezzi di 
comunicazione con una riforma del 
settore». A questa “dimenticanza” 
potrebbe in parte rimediare la Corte 
di giustizia europea, che ha defi nito 
illegale l’occupazione delle frequenze 
televisive di Europa 7 da parte di Re-
te 4: «Con il possibile ritorno di Ber-
lusconi il duopolio Rai-Mediaset tor-
nerà presto a essere un argomento 
incandescente». 



   

Lo statuto, il nostro dna
NICODEMO OLIVERIO

segue dalla prima

Capace di valorizzare i contributi della so-
cietà civile e di selezionare la propria classe 
dirigente attraverso processi partecipati. C’è 
nel rifiuto della logica della cooptazione. C’è 
nella scommessa sui giovani e sul-
le donne. 

La Commissione statuto del 
Pd ha, infatti, terminato il suo la-
voro e con un ampio consenso ha 
varato il testo che verrà sottoposto 
all’esame e all’approvazione del-
l’assemblea costituente.

Non si tratta, come è ovvio, di 
un testo blindato, né di una giu-
stapposizione burocratica di nor-
me e codicilli. Lo statuto del Parti-
to democratico è un codice genetico. Dise-
gna a tutto tondo i tratti di uno strumento 
che risponde alle esigenze del ventunesimo 
secolo. Che coglie come fondamentali i va-
lori della partecipazione democratica e non 
pone in una torre d’avorio la residenza della 
sua direzione politica, che è sempre più 
“gruppo dirigente” e sempre meno “ceto 
politico” o “casta”.

Ma il Pd è anche il partito che sperimen-
ta la partecipazione a “due cerchi”. Quella 
degli iscritti, che rappresentano gli enzimi 
della linea politica e il volto del partito, e 
quella dei cittadini elettori, che si registrano 
nell’albo per partecipare all’elezione del se-
gretario nazionale e dell’assemblea nazio-

nale. Un doppio perimetro in cui conta 
partecipare, perché la partecipazione conta, 
perché non è disgiunta dalla decisione, per-
ché il risultato del processo decisionale non 
è una stanca ritualità interna, ma qualcosa 
che si trasforma in fatti che incidono sulla 
vita delle comunità.

Una scelta autentica, 
quella fatta con coraggio 
e responsabile condivi-
sione dalla commissione 
statuto, che non ammet-
te ripensamenti sulla 
strategia. Viene confer-
mata la possibilità di pre-
sentare più liste a soste-
gno di ciascun candidato 
alla segreteria, così da 
concretizzare il plurali-

smo come un valore effettivamente pratica-
bile e non come un feticcio da innalzare e 
repentinamente sotterrare.

Nello statuto del Pd si concretizza, poi, 
la determinazione democratica delle candi-
dature. Le primarie come elemento perma-
nente del nostro decidere “chi”, dopo aver 
stabilito insieme il “come” del nostro essere 
nelle istituzioni.

Una linea che dovrà intersecarsi con il 
lavoro dei livelli regionali, ma che segna già 
un principio importante. Quello che il rivol-
gersi agli elettori, per condividere con essi 
la responsabilità della selezione dei candi-
dati, non è né una coreografia propagandi-
stica, né l’extrema ratio per la risoluzione 

delle contese interne. È la normalità. Che 
unita con il limite dei mandati per il parla-
mento e le cariche monocratiche definisce 
un tratto politico in cui il rinnovamento non 
sarà più un’emergenza da rincorrere o un 
elemento della contesa interna, ma un mec-
canismo endemico che muoverà il processo 

di selezione della classe dirigente, 
anche grazie all’investimento del 
Pd sulla formazione e sul dialogo 
con le maggiori istituzioni della 
cultura riformista del paese.

Il Pd, insomma, fa la scelta di 
essere un partito vero, non un 
comitato elettorale al servizio di 
uno o più leader, nazionali o loca-
li. Un partito che si inietta gli an-
ticorpi della partecipazione per 
vaccinarsi dall’incrostazione del 

potere. Il modo più autentico ed efficace per 
innovare i partiti e rinnovare la politica. Un 
partito che sceglie e governa, non limitan-
dosi a rappresentare l’esistente, ma che si 
pone come obiettivo la presenza della pro-
posta politica, con un’ossatura di regole che 
è già registrata per l’Italia nuova che voglia-
mo costruire. 

L’Italia di un popolo che si identifica con 
la politica, riannodando il rapporto tra so-
cietà e classe dirigente. L’Italia di una poli-
tica che dialoga e non si combatte. L’Italia 
che cambia se stessa, senza traumi, scosso-
ni, insulti. Un’Italia che sta in Europa a testa 
alta e che torna a regalare ai propri cittadini 
l’orgoglio di essere tali.

Un partito 
a due cerchi: 
gli iscritti e 
gli elettori che 
si registrano 
e partecipano

Possibili più 
liste a sostegno 
di un leader: 
garanzia 
di un vero 
pluralismo
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D A L L A  P R I M A

segue dalla prima

Le modalità con le quali il Pd si presen-
terà agli italiani non derivano da una 
scelta tecnica, e neanche da un mero 
calcolo elettorale. Sono viceversa l’es-
senza della nascita di questo partito. 
Rappresentano un messaggio agli ita-
liani, una proposta in re ipsa di riforma 
della politica, dell’intero sistema.

Proprio certe pressioni e proposte 
non particolarmente dignitose di que-
ste ore spiegano di quale riforma si 
tratta: una riforma che marginalizzi 
dal sistema chi, incapace di costruirsi 
un consenso adeguato, lucra sul pro-
prio valore marginale nel momento 

elettorale e poi campa di rendita per 
tutto il resto della legislatura. Se Ber-
lusconi ha deciso che questo sistema 
gli va bene, nonostante l’esperienza, 
peggio per lui. Il Pd non gioca più 
questo gioco. E scommette che per 
questo verrà premiato dagli italiani.

Parla da sé che un partito come 
quello di Diliberto si inalberi ora per-
ché la vecchia alleanza è preclusa. Po-
tevano pensarci quando promuoveva-
no i boicotaggi anti-Israele. Quando 
rendevano visita e omaggio a Hezbol-
lah. Quando aizzavano le folle contro 
la Tav. Quando votavano contro le mis-
sioni di pace italiane. Quando tresca-
vano col sindacalismo di base contro 
le leggi sul lavoro. Quando sabotavano 

le misure per la sicurezza nelle città.
Sono stati coerenti con la propria 

cultura politica, si dirà. Bene, bravi. 
Allora se la coltivino anche 
alle elezioni.

Rifondazione, per dire, 
dopo un iniziale sbanda-
mento ha accettato l’impo-
stazione di Veltroni. Perché 
si sente sufficientemente 
forte di suo, e perché vuole 
coltivare un legittimo dise-
gno egemonico sulla sini-
stra antagonista. Avrebbero 
senso forme di desistenza 
con Bertinotti per conten-
dere il premio di maggioranza in alcu-
ne regioni? No. Al di là delle valutazio-

ni politiche, c’è una difficoltà tecnica: 
l’unica strada sarebbe la riesumazione 
di liste dell’Unione in almeno sette 

regioni. Insomma, in quasi 
la metà dell’Italia il Pd fa-
rebbe sparire il proprio 
simbolo dalle schede del 
senato: l’intero progetto 
sarebbe compromesso agli 
occhi degli elettori.

Fin qui il discorso per 
quanto riguarda gli alleati 
più remoti. Tra loro è finito 
anche Fabio Mussi, che toc-
ca con mano l’incongruen-
za delle proprie scelte e 

l’inconsistenza della propria linea: pen-
sava di svuotare la scatola secondo lui 

vuota del Pd, ora reclama alleanze e 
sgomita con i compagni di strada.

Altrettanto se non più sgradevoli 
nei confronti del Pd sono stati i socia-
listi, quelli doc e quelli improvvisati 
come Angius. Ora la loro conflittualità 
verbale s’è dissolta: improbabile che 
Boselli si ricordi di aver chiesto l’abro-
gazione del Concordato.

Che un patto elettorale con loro sia 
possibile, mentre quello con i radicali 
appaia tanto difficile, si spiega solo con 
bizzarri richiami della foresta interna-
zionalista. Certo non col valore eletto-
rale aggiunto che il Psi può portare (da 
questo punto di vista solo Di Pietro ha 
una dote da aggiungere a compatibili-
tà programmatiche, da verificare, sui 

temi della sicurezza e delle opere ne-
cessarie allo sviluppo). In questi anni 
socialisti e radicali sono stati parimen-
ti aggressivi sui temi etici (con l’inten-
to dichiarato per alcuni di creare guai 
al Pd) e vicini sulle scelte economiche. 
Per loro, con pari dignità Pannella 
compreso, la soluzione più limpida 
sarebbe valutare candidature nel Pd.

Svanirebbero così anche le polemi-
che su Paola Binetti: il Pd veltroniano, 
forse proprio perché veltroniano, può 
tenere insieme diavolo e acqua santa. 
Dentro di sé, però, in una logica di 
maggioranze e minoranze interne. La 
logica che piaceva anche a Ferrara, 
prima di promuovere la diciannovesi-
ma listarella sanfedista della Cdl.

   

Spot bipartisan al Superbowl 
PAOLO CAMPO

segue dalla prima

I due finiscono la loro scappatella sui 
gradoni del Lincoln Memorial, brin-
dando a Coca Cola collo sguardo per-
so sulla Reflecting Pool, la vasca 
d’acqua che rievoca il cele-
bre sermone di Martin Lu-
ther King (“I have a dream”) 
o il comizio di Forrest 
Gump.

L’America liberal col fiato 
sospeso fino all’ultimo istan-
te per l’inattesa vittoria dei 
Giants si era preparata allo 
spot milionario di Barack 
Obama, ma non al duetto tra 
uno dei fedelissimi di Bush 
e lo spin-doctor che ha inventato la 
war room di Bill. «Se alla Coca Cola 
pensano che Carville rappresenti la 
sinistra contro Frist si sono davvero 
bevuti il cervello» ha commentato 
istantaneo Daily Kos, il blog delle ne-
troots democratiche, mentre un esper-
to di comunicazione come Bob Gar-
field osservava sarcastico che il nota-
bile repubblicano è forse «un attore 
peggiore di quando era senatore».

Altro che bollicine: negli Usa ta-
gliati a metà dalle primarie, alla vi-
gilia del Super Tuesday di stanotte, 
pare non ci sia proprio spazio per 
danarosi inciuci o per scoprire il lato 

Coca della vita. John McCain, secon-
do i pronostici, si appresta a non 
fare prigionieri tra i Gop come Frist, 
il paladino del caso Terry Schiavo, 
mentre Barack Obama ieri portava 
l’attacco definitivo a Hillary a casa 
sua, con un tutto esaurito al Giants 

Stadium.
Carville, poi, per l’opi-

nione pubblica americana 
richiama immediatamente 
i Clinton: difficile pensare 
che un messaggio come 
quello dello spot, di apertu-
ra incondizionata ai repub-
blicani, davanti a milioni di 
telespettatori non si riveli 
un boomerang per la sena-
trice di New York, che ieri 

ha già dovuto incassare l’endorsement 
della signora Schwarzenegger, Maria 
Shriver, per Obama.

Un retrogusto bipartisan assai 
amaro, insomma, per Hillary, insi-
diata pure nei blocchi pubblicitari 
dalla pesante eredità simbolica e po-
litica del marito e dal “tradimento” 
di Carville; proprio lui, il “ragin’ 
Cajun” che aveva rifiutato la Casa 
Bianca, oggi finito a rappresentare 
la beltway, il palazzo dei commenta-
tori politici e delle potenti lobbies.

Non ci si può distrarre un attimo, 
poveri Clinton, neanche durante il 
Superbowl; quando si dice la sfida.

Povera
Hillary, 
non può 
distrarsi 
neppure 
un attimo

   

Il programma non serve
PEPPINO CALDAROLA

segue dalla prima

Berlusconi ha molte carte. La nostra mag-
gioranza è crollata. Il governo Prodi ha 
sollevato molto scontento. Napoli ha dato 
una mano. Berlusconi questa volta ha una 
linea più attraente perché promet-
te dialogo e complicità con la fu-
tura opposizione (cioè noi).  Ha 
alcuni punti deboli. Non è una 
faccia nuova. Dirige una coalizio-
ne che sembra la stazione Termini 
nelle ore di punta. Si va alle elezio-
ni perché un pezzo della vecchia 
maggioranza è passato con lui. Ho 
simpatia per Mastella, ma l’eletto-
re penserà che il Cavaliere si è 
giovato di un “tradimento”. Cosa 
che non fa una bella impressione. La fretta 
di votare rivela, infine, un’ansia di potere  
che contraddice le dichiarazioni pacificatri-
ci. Ti propongo la pace e tu mi dici prima 
la guerra e poi la pace? Troppo comodo! 
Comunque, la gente sa cosa deve aspettarsi 
da Berlusconi. È un libro aperto.

La prima scommessa che deve fare il Pd 
è sorprendere gli elettori. Penso allo slogan 
di Reagan alla sua seconda volta: non avete 
visto niente. Di fronte al già visto, alle coa-
lizioni rissose, ai ricchi premi e cotillon 
promessi dall’immaginifico Cavaliere si de-
ve stagliare il sogno italiano. Lascerei per-
dere i programmi. Non se ne dispiacciano 
Morando e il suo gruppo di intellettuali. Ma 
i programmi fanno discutere la Confindu-

stria , il Corriere della Sera e il Sole 24Ore. 
Gli elettori non li guardano. Guardano solo 
alle minacce che vengono dai programmi. 
Nel 2006 guardarono a cosa dicevamo sulle 
tasse, sulla successione, sul concetto di ric-
chezza. Il programma deve dire che l’Italia, 
il paese che amo, può rinascere, che ci 

vuole sviluppo, che si 
fanno le grandi opere, 
che la  monnezza finisce 
nei termovalorizzatori 
che ti fai a casa tua, che 
lo stato va reso efficien-
te, che i salari e le pen-
sioni vanno aumentati. 
Punto. 

Ciò che conta è il po-
sizionamento del Pd. 
Cioè quell’insieme di ra-

gioni per cui sto con te e non con Berlusco-
ni. Stiamo entrando nella fase storica della 
fine del trionfo delle risse. La gente è stan-
ca di veder menare le mani. Nel calcio c’è il 
terzo tempo. Mediaset sposta di orario le 
trasmissioni della De Filippi. C’è una ten-
denza alla pace, una voglia di serenità che 
accompagna l’avvicinarsi di tempi ritenuti 
oscuri. L’Italia che portò al successo il primo 
Berlusconi voleva lo scontro, di qui o di là, 
Nord e Sud, comunisti e no. Questa Italia 
di oggi vuole essere presa per mano in 
modo paziente e affettuoso. Noi meridio-
nali diciamo: “vuole essere voluta bene”. 
Veltroni è il leader giusto. Il suo «ma an-
che» è perfetto. Ci sono questioni dramma-
tiche in cui il «ma anche» va bene. È il caso 

dell’aborto e dei tanti temi eticamente sen-
sibili che affolleranno una disordinata cam-
pagna elettorale.

Il Pd deve tendenzialmente andare da 
solo. Una solitudine concordata. Nessun 
disprezzo verso la Cosa Rossa. Ma siamo 
diversi. L’idea che l’Italia può ripartire da un 

voto che mette a punto un capo-
saldo della democrazia – il partito 
dei democratici riformatori – può 
premiare rispetto all’arrembaggio 
dei corsari dell’altra parte. Berlu-
sconi tenterà di ridurli al silenzio. 
In effetti solo lui ha le mani d’oro. 
Ma la gente li vedrà: vedrà Fini 
tornato servile, Storace incazzato, 
Casini ambiguo, i leghisti strafot-
tenti. Insomma un arrembaggio 
talmente disordinato che con un 

po’ di scienza possono essere infilati in 
contropiede. 

Il Pd questa volta deve scommettere sul 
leader. Tutti in campo, ma anche quelli che 
non sono d’accordo devono capire che la 
novità è se tutti lavorano per il leader e non 
il contrario. Vi ricordate la campagna elet-
torale in cui vinse Prodi nel 96? Ci fu un 
trasferimento di autorità. Gli conferimmo, 
come disse D’Alema, la nostra forza. Fu una 
scelta giusta. Oggi si può rivincere se met-
tiamo assieme la novità personale (Walter) 
e collettiva (il Pd), la tranquillità (vogliamo 
pacificare gli italiani), la forza che viene da 
una solitudine che libera da antiche schia-
vitù politiche, il coraggio delle riforme. Non 
avete visto niente, appunto.

L’Italia di oggi 
è stanca della 
rissa, vuole 
essere presa 
per mano in 
modo paziente

Berlusconi 
ha molte 
carte. Ma la 
Cdl propone 
uno spettacolo 
già visto

   

Boicottiamo i fanatici contro Israele
GIANNI VERNETTI

segue dalla prima

Israele è uno dei pochi paesi al mon-
do a confermare tassi di crescita nel-
l’ordine del 2,8 per cento l’anno, a 
realizzare in pochi anni decine di par-
chi scientifici e tecnologici 
ed a realizzare un sistema 
universitario di primo livel-
lo. Tutto ciò è stato possibile 
anche grazie al fatto che 
Israele investe ogni anno ol-
tre il 3,5 per cento del pro-
prio Pil in ricerca scientifica 
e nello sviluppo del proprio 
sistema universitario.

Quindi Israele è un paese 
che produce cultura.

La proposta di boicottaggio avan-
zata in questi giorni è  inaccettabile e 
va contrastata con decisione innanzi-
tutto perché nega una libertà fonda-
mentale: la libertà di pensiero, la li-
bertà di poter accedere ad una offerta 
culturale, la libertà di dialogo e di 
confronto.

Il nemico per questi signori non è 
quindi soltanto il governo di Israele 
(contro il quale è legittimo protestare, 
come fa peraltro ogni giorno l’opposi-
zione all’interno dello stato democra-
tico di Israele), ma la cultura ebraica, 
i libri scritti dagli ebrei, il sapere, in 
fondo gli ebrei stessi.

Si nega il diritto ad Israele di esi-

stere, si nega il diritto alle scrittrici ed 
agli scrittori ebrei di presentare le pro-
prie produzioni letterarie. Purtroppo 
non è la prima volta che quando si è 
voluto reprimere un popolo o una cul-
tura, se ne sono bruciati i libri.

Amos Oz, David Grossman, Phi-
lip Roth, Abraham Yeshoua 
rappresentano una cultura 
plurale, aperta, tollerante 
che merita di essere letta, 
conosciuta ed ascoltata. Ab-
biamo dunque a che fare 
con un nuovo e pericoloso 
antisemitismo che purtrop-
po ha come protagonisti 
una parte largamente mino-
ritaria della sinistra italiana 
(sempre più reazionaria e 

conservatrice), insieme al fondamen-
talismo integralista di una parte, an-
ch’essa minoritaria, dell’islam italia-
no: dalla fatwa di Tariq Ramadan alle 
posizioni spesso estreme dell’Ucoi.

La risposta migliore a queste po-
sizioni inaccettabili la daranno le 
centinaia di migliaia di cittadini che 
affolleranno la prossima edizione 
della Fiera del libro di Torino, an-
siosi di conoscere, leggere ed acqui-
stare libri, che sapranno accogliere 
Israele come paese ospite e che 
riempiranno le sale dove saranno 
presentate le produzioni letterarie 
delle centinaia di scrittori di quel 
paese.

Inaccettabile
negare
agli scrittori 
ebrei il diritto 
di presentare 
le loro opere

   

Un discorso antipatico sulle alleanze 

Perché col Psi 
sì e col Pr no? 
L’unico modo 
di allearsi è 
stare nel Pd, 
rispettandolo
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

ALESSANDRO PACE
segue dalla prima

Quelle «prestazioni di unità» a cui il capo dello stato sareb-
be istituzionalmente tenuto, secondo quanto rilevarono a 
suo tempo due autorevoli studiosi, quali Antonio Baldas-
sarre e Carlo Mezzanotte. Sta di fatto che se, da un lato, 
sarebbe certamente ammissibile, contro il decreto presiden-
ziale di scioglimento – che farebbe automaticamente slitta-
re di un anno la celebrazione del referendum – un ricorso 
dinanzi alla Corte costituzionale da parte del comitato dei 
promotori, per conflitto tra poteri, con conseguente giudizio 
di legittimità contro la legge Calderoli, sono invece assai 
scettico sulla fondatezza e sulla praticabilità delle pur auto-
revoli opinioni diffuse in questi giorni, secondo le quali i 
cittadini potrebbero rivolgersi o alla Corte europea dei di-
ritti dell’uomo secondo quanto ritenuto nel caso Yumak del 
2007 (ma ricordo anche il caso Bowman del 1988) oppure 
al giudice ordinario per lamentare la violazione del proprio 
«diritto a votare sulla base di una legge (…) rispettosa del 
principio della rappresentatività democratica». E resterei 
scettico anche nell’ipotesi che dal cittadino elettore, davanti 

al giudice ordinario, venisse ben più concretamente lamen-
tata la violazione del suo diritto a non essere costretto a 
concorrere all’elezione dei candidati scelti dalle segreterie 
dei partiti (quand’anche abbiano commesso dei reati) o del 
diritto, costituzionalmente garantito alle donne dall’articolo 
51, di avere un’adeguata rappresentanza: entrambe queste 
incostituzionalità avrebbero potuto giustificare il rifiuto di 
promulgazione da parte del-
l’allora presidente Ciampi.

In ogni caso, la sentenza, 
quale che fosse l’autorità giu-
risdizionale chiamata ad adot-
tarla, arriverebbe “a babbo 
morto”, e cioè diversi anni 
dopo la celebrazione delle ele-
zioni. In altre parole, mentre ritengo che l’unica via concre-
tamente percorribile – sempre che la Corte costituzionale 
si dimostri sensibile all’urgenza del provvedere – sia quella 
del conflitto tra poteri (che non si «dirigerebbe» contro il 
capo dello stato, come opina il presidente del comitato 
promotore, ma «sostanzialmente» contro coloro che voglio-
no le elezioni con questa legge), non mi nascondo lo scon-

quasso istituzionale del conflitto che contrapporrebbe il 
potere referendario al parlamento eletto. D’altra parte, non 
vi sono «vie giudiziarie» per risolvere i gravissimi vizi d’in-
costituzionalità che pone il “porcellum”, i quali sono sotto 
gli occhi di tutti, non esclusa la Corte costituzionale, come 
risulta dalla recente sentenza n. 16 del 2008.

Non ve ne sono, per il semplice fatto che la Costituzio-
ne, all’articolo 66, attri-
buisce alle camere, in 
esclusiva, il contenzioso 
in materia elettorale sen-
za possibilità di successi-
vo ricorso alla Corte co-
stituzionale, come inve-
ce in Germania. Con la 

conseguenza che mentre nella XIV legislatura sei seggi, pur 
in contestazione tra i due schieramenti, non sono stati at-
tribuiti né all’uno né all’altro, nell’attuale legislatura la Rosa 
nel pugno ancora si lamenta per la mancata assegnazione 
degli otto seggi senatoriali a cui sostiene di aver diritto. E 
questi non sono forse un vulnus alla tanto sbandierata so-
vranità popolare?

Perché dico tutto questo? Perché, in una siffatta situa-
zione di stallo, qualsiasi tentativo di formare un nuovo go-
verno per varare una nuova legge elettorale, per migliorare 
la legge Calderoli o, comunque, per garantire il corretto 
svolgimento della procedura referendaria è da preferire, 
nell’interesse delle istituzioni, all’immediato scioglimento 
delle camere. Nella logica del nostro sistema costituzionale, 
nel quale tanto le elezioni quanto il referendum abrogativo 
costituiscono a pari titolo esercizio di sovranità popolare 
«nelle forme e nei limiti della Costituzione» (articolo 1, 
comma 2 Costituzione), il dovere del presidente della re-
pubblica di indire il referendum abrogativo è bensì subor-
dinato, in via di principio, dalla legge n. 352 del 1970, al 
dovere di indire le elezioni (e rinvio del referendum), ma 
non, ovviamente, quando il risultato elettorale sarebbe vi-
ziato proprio a causa dell’illegittimità costituzionale della 
legge elettorale sottoposta ad abrogazione referendaria. È 
solo e soltanto sulle spalle del capo dello stato che incombe 
il gravosissimo compito di difendere la sovranità popolare 
e i diritti di tutti ricercando l’unità nella diversità delle posi-
zioni politiche, e quindi richiamando i leader di tutti i par-
titi a una doverosa considerazione dell’interesse generale.

In questo stallo, qualsiasi tentativo di 
migliorare la “Calderoli” sarebbe preferibile 
allo scioglimento immediato delle camere

   
E se fosse anti costituzionale?

Meglio se nel programma del Pd si parlasse
più di “visione della vita” che di “valori”

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ho letto che nel Pd 
è scoppiata una polemica perché 
nella bozza “valori” presentata da 
Reichlin mancava il riferimento alla 
Resistenza. Come cittadino me ne 
dispiace, come persona con gli oc-
chi aperti vedo che il revisionismo 
lo fa anche Fini sul Sessantotto, co-
me uomo e padre di famiglia penso 
che di “valori” e “revisionismi” i 
miei figli non si preoccupino mol-
to: i loro discorsi vertono sulla loro 
condizione di vita, scuola, amore, 
lavoro, tempo libero, sicurezza, 
economia. E poi, più invecchio e 
più i “valori” mi fanno insospettire.
 GIUSEPPE CATALANO, PARMA

Il mitico Nord 

e Alitalia
NEL MITICO, profondo Nord, tutti quelli, 
feroci antistatalisti e/o liberisti, che voleva-
no si portassero i libri contabili di Alitalia 
in tribunale, oggi, quando c’è un compra-
tore vero, chiedono moratorie e ripensa-
menti, quando non addirittura rivendica-
no danni. È solo l’ennesimo strumentale 
tiro-al-piccione su Prodi e Padoa-Schioppa 
che hanno fatto ciò che si doveva o una ve-
ra e propria strategia per spolpare gratis (a 
parte ancora un paio di miliardi a spese dei 
contribuenti) la ex compagnia di bandiera 
rispolverando un amore patrio fino a ieri 

letteralmente stuprato e improvvisando 
un sindacalismo fino a ieri ferocemente 
avversato ?

LEONARDO CASTELLANO, MILANO 

Un grazie 

a Romano Prodi
ANCHE COLORO che lo hanno avversato, 
o non compreso per il suo modo di parlare 
senza battute ad effetto ma in modo rifles-
sivo e propositivo, dovranno riconoscere 
nel presidente Prodi un grande statista da 
annoverare vicino ad Alcide De Gasperi e 
Aldo Moro. Si sappia che, in Europa e nel 

mondo, questo riconoscimento lo ha già 
avuto. A noi tutti è richiesta la capacità di 
saper distinguere i piccoli interessi dagli 
interessi generali e “verificare” l’eventuale 
ipocrisia delle affermazioni con il vissuto 
quotidiano delle molte persone che rico-
prono cariche di responsabilità nelle Isti-
tuzioni dello Stato o degli Enti pubblici. 

GIUSEPPE DELFRATE, CHIARI 

La Rosa Bianca

non è di Tabacci
APPRENDO CON vivo stupore la noti-
zia del possibile utilizzo del nome “Rosa 

bianca” per la costituzione di una nuova 
formazione politica di centro. La nostra 
è una storia fatta di incontri, convegni, 
relazioni, azioni politiche e culturali che 
si sono stratificate nel corso degli anni 
ed hanno portato alla costruzione di una 
peculiare identità, determinata non solo 
dall’insieme delle persone iscritte o par-
tecipanti, ma dal comune sentire che fin 
dall’inizio si è ispirato alla memoria “peri-
colosa” della Weisse Rose. Il cristianesimo 
libero e fedele dei giovani antinazisti, la 
loro resistenza interiore trasformata in 
azione politica non violenta, il coraggio di 
seguire la propria libertà di coscienza, l’as-
sunzione di responsabilità fino al martirio, 

sono stati e continuano ad essere gli ideali 
su cui si fonda e continua a crescere la 
nostra attività. Tantissime persone di tutte 
le generazioni da tempo identificano il 
nome della Rosa Bianca con il lungo cam-
mino di questa associazione. Confidiamo, 
pertanto, che nelle scelte future si tenga 
conto della preesistenza della Rosa Bianca 
italiana e della possibile confusione che 
potrebbe ingenerarsi proprio oggi, quando 
viene auspicata da parte di tutti, anche dai 
promotori di questa nuova formazione 
politica, una maggiore trasparenza e «un 
fiore di speranza per la politica italiana».

GRAZIA VILLA,
PRESIDENTE ASSOCIAZIONE ROSA BIANCA

Caro Catalano, me ne insospettisco 
anch’io, perché spesso i valori sono 
come quella “libertà” di cui parlava 
una nobildonna sulla ghigliottina: 
«Quanti delitti si commettono in tuo 
nome». Lo stesso si può dire dei va-
lori: uno crede nei valori della vita, e 

si ritrova con le crociate dei fondamentalisti contro le donne 
omicide (io li ho conosciuti in America quando Ferrara non era 
ancora nato, li chiamavano i “pazzi del deserto”, e me ne porto 
ancora dentro l’orrore pari a quello del kamikaze musulmano 
che ammazza, fiducioso di trovare tante vergini in paradiso 
tutte per lui). Se una cosa c’è di buono nell’Italia d’oggi è che, 
fissati 60 anni fa nella costituzione i principi fondanti della 
nazione, non ci sono più vinti e vincitori, come nei primi de-
cenni della repubblica. Oggi anche uno Storace, che nel ’45 
sarebbe finito fucilato, può diventare ministro, e anche un 

Bertinotti, che Pio XII avrebbe scomunicato, può fare il presi-
dente della Camera e il frate laico dai monaci del Monte Athos, 
come Paola Binetti fa la suora laica nel loft del Partito democra-
tico. Meglio così, mi creda. Ma, se sono cadute tra noi le discri-
minazioni, e i “valori” hanno smesso per tutti, salvo per il papa, 
di essere assoluti (ma un papa che predicasse valori opinabili 
sarebbe un antipapa), bisogna poi essere conseguenti: ciò che 
ci unisce non sarà più l’antifascismo, come nei primi anni 
della repubblica, o il timor sacro, come nei contadini d’ante-
guerra, ma il programma di governo, quale momento del 
progetto di vita (la parolona tedesca è welthanshaung, ma lascia-
mola in pace). Il Partito democratico ci offre già qualche  stru-
mento per conseguire un progetto di vita collettiva migliore, 
per esempio buttare parte della casta nelle discariche di Napo-
li e confrontarsi da solo coi caravanserragli. Naturalmente, per 
essere pratica, anche questa offerta ha bisogno di forze reali che 
le diano vigore, perciò auspico a fianco al Pd una confederazio-

ne di alleati (socialisti, radicali, dipietristi) coi quali lo stesso 
Prodi ha potuto sperimentare una collaborazione costruttiva. 
Insieme dovremmo riproporre, come al tempo del primo 
Ulivo, “L’Italia che vogliamo”: cultura, scuola, scienza, ricerca, 
lavoro, sviluppo, retribuzione equa, protezione fisica dei lavo-
ratori, sicurezza dei cittadini, mercato libero regolato dal diritto, 
lotta alle mafie, alle corporazioni, agli evasori e agli altri furbi 
del privilegio, legge uguale per tutti i popoli (perché Kossovo 
indipendente e baschi, ceceni, alto-atesini, tibeani, serbi bosnia-
ci no? Per innescare altre guerre?). E finalmente il merito: nel 
governo, negli ospedali, nelle università, nelle aziende, nelle 
istituzioni. Avremo Umberto Veronesi alla Salute, dove Amato 
l’aveva già chiamato nel 2000? Daremo la Giustizia a uno Za-
grebelsky, diciamo, per non andare tra fungaie e ceppaloni in 
cerca di gnomi? Quando tra qualche settimana avremo avuto 
risposte a queste domande, caro Catalano, potremo decidere 
se e come votare. 

FEDERICO

ORLANDO
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Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

5 febbraio
Roma

AMBIENTE

Convegno sul tema La riforma delle 
energie rinnovabili: contenuti, 
provvedimenti attuativi e 
prospettive. Partecipano Edo Ronchi, 

Francesco Ferrante, Ermete Realacci, 

Giorgio Tonini e Roberto Della Seta.

ORE 10 - SALA DEL CENACOLO, VICOLO 
VALDINA

Roma
LIBRO

Presentazione del libro a cura di 

Fiamma Lussana e Lucia Motti La 
memoria della politica. Esperienze 
e autorappresentanzione nel 
racconto di uomini e donne. 

Partecipano Anna Rossi Doria, 

Mariuccia Salvati, Gianpasquale 

Santomassimo, Giuseppe Vacca

ORE 16,30 – BIBLIOTECA DI STORIA 
MODERNA E CONTEMPORANEA, VIA 
MICHELANGELO CAETANI, 32

6 febbraio
Roma

SUPER-TUESDAY

Risultati, commenti e prospettive 
future. Partecipano Giuliano Amato, 

Guido Moltedo, James Edward Miller, 

Gianni Riotta, Ferdinando Salleo, 

Massimo Teodori.

ORE 16,30 – CENTRO STUDI AMERICANI, 
VIA M. CAETANI, 32

Roma
IMMIGRAZIONE

Immigrazione e lavoro. Le vie 

legali delle moderne migrazioni 
nel mondo globale. Intervengono, 

tra gli altri, Guglielmo Epifani e 

Marcella Lucidi, Piergiovanni Alleva, 

Vittorio Angiolini, Abdou Faye, 

Monica McBritton, Filippo Miraglia, 

Morena Piccinini, Pietro Soldini, 

Bruno Veneziani, Tesfai Zemarian.

ORE 15 - CGIL SEDE, CORSO D’ITALIA 25

7 febbraio
Roma

AMBIENTE

Convegno organizzato dal Kyoto club 

sul tema Le regioni e gli enti locali 
verso Kyoto. Partecipano, tra gli altri: 

Pierluigi Bersani, Alfonso Pecoraro 

Scanio. Apre i lavori Ermete Realacci.

ORE 9,30 - SALA DELLA PROTOMOTECA DEL 
CAMPIDOGLIO

Roma
SANITÀ

Incontro organizzato 

dall’associazione Antigone sul 

Servizio sanitario nazionale e le sue 

problematiche. Ne discuteranno: 

Mariapia Garavaglia, Amedeo Piva, 

Lionello Cosentino, Rosaria Marino, 

Mario Staibano. 

ORE 19 - VIA NOVARA 41 INT. 14

8 febbraio
Parma

TESTAMENTO BIOLOGICO

Libertà e Giustizia organizza un 

incontro su Testamento biologico. 
Laici e cattolici nel Pd. Partecipano: 

Ignazio Marino e Albertina Soliani. 

Modera Giovanni Cocconi.

ORE 18 – CORALE VERDI, VICOLO ASDENTE



A ciascuno il suo
A lanciare “l’idea” fu la Rinasci-
ta della sinistra, organo uffi-
ciale del Pdci. Fu il direttore del 
settimanale Maurizio Musolino, 
nei mesi scorsi, a pro-
nunciarsi per il boicot-
taggio del Salone del 
libro di Torino all’indo-
mani dell’invito fatto 
dagli organizzatori a 
Israele. Una scelta, sba-
gliata e minoritaria, 
dalla quale prende net-
tamente le distanze 
Fausto Bertinotti: «Bisogna di-
stinguere lo stato d’Israele dal 
suo governo»; «Israele non è 
solo uno stato, ma il luogo del-
l’anima di tutti gli ebrei del mon-
do», le frasi più citate del presi-

dente della camera sui quotidia-
ni in edicola ieri. Tra i quotidia-
ni che dedicano maggiore spazio 
alla vicenda (all’indomani del 
commento, domenica, di Pier-
luigi Battista sul Corriere), Re-
pubblica e l’Unità.

Un interlocutore per due
Sia il quotidiano diret-
to da Ezio Mauro che 
quello diretto da An-
tonio Padellaro pro-
pongono ai lettori il 
parere – molto netto 
– del sindaco di Tori-
no, Sergio Chiampa-
rino. Nel sessantesi-
mo anniversario della 

fondazione «Israele è stato scel-
to come stato ospite e deve rima-
nere tale. Senza ipocriti aggiu-
stamenti dell’ultima ora». I let-
tori dei due quotidiani trovano 
anche il parere di Khaled Fouad 

Allam che considera molto pe-
ricolosa la presa di posizione a 
favore del boicottaggio di alcuni 
scrittori arabi: «Non solo perché 
– scrive Allam su Repubblica  – 
non distingue ciò che è uno sta-
to nella sua fornulazione politi-
ca da ciò che è uno stato in quan-
to comunità di culture, luogo in 
cui si scrive, si dipinge, 
si compone musica, 
nella gioia come nella 
sofferenza», ma anche 
perché c’è un altro ele-
mento fondamentale 
per la riuscita di un dia-
logo fra i popoli e le 
culture, ed è «la que-
stione dello stato 
d’Israele»: sono trascorsi ses-
sant’anni dalla sua nascita e, «se 
per molti della parte araba que-
sto suona come una ferita, io 
ritengo che per noi arabi, anche 
arabi della diaspora, sia oggi ne-

cessario guardare a quell’evento 
da un’altra angolazione: vale a 
dire come la questione europea 
che si è delineata nel XX secolo 
con il dramma della Shoah». 
Cioè l’esperienza, impossibile 
da trasmettere, «del male asso-
luto, della distruzione scientifi-
ca, “industriale”, di un popolo, 

di una cultura, di una 
civiltà, che pone per 
l’Europa la questione 
della memoria». 
Israele «è anche una 
bandiera, un esercito, 
un governo, una de-
mocrazia, ma per me 
rappresenta essen-
zialmente quell’espe-

rienza dei limiti, che ha interro-
gato e continua a interrogare 
l’Europa intera». Con ciò, è la 
conclusione, «non si deve asso-
lutamente occultare la questio-
ne del dramma palestinese, 

l’urgenza di uno stato palestine-
se capace di vivere democratica-
mente accanto allo stato d’Israe-
le. Ma noi arabi, se vogliamo 
fare progressi, dobbiamo capire 
come sia fondamentale la que-
stione dell’oblio e della memo-
ria, del sangue e delle lacrime di 
un popolo martoriato che voleva 
anch’esso vivere pacificamente 
accanto agli altri popoli e che 
all’indomani di quella tragedia 
presentò al mondo un volto re-
suscitato». Da ultimo tre citazio-
ni in pillole: articolo di Piero 
Fassino, Furio Colombo e Ema-
nuele Fiano su l’Unità – “contro 
il boicottaggio”, il titolo –, un bel 
commento sullo stesso quoti-
diano di Umberto De Giovan-
nangeli – “Chi ha paura del dia-
logo” – e la posizione molto 
isolata di Gianni Vattimo che 
sulla Stampa scrive: “Perché 
boicotto Israele”.

L’emozione di sentirsi senza scampo
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Niente spiegazioni
Per una volta parliamo di cinema. 
Meglio, di gente di tv che fa film 
utilizzando lo stesso sistema creati-
vo e gestionale del piccolo schermo. 
Ovvero, chi conta veramente è il 
produttore. Dopo Alias e Lost, J. J. 
Abrams arriva sul grande schermo 
con una sua produzione da capogi-
ro, campione di incassi negli Stati 
Uniti. È Cloverfield, diretto da Matt 
Reeves, regista di Lost, e scritto da 
Drew Goddard, sceneggiatore di 
Buffy, Lost, Alias. Alcune avverten-
ze: se attendete spiegazioni raziona-
li, narrazione classica, film effetti 

speciali con conclusione trionfante, 
scordatevi Cloverfield. Se invece siete 
abituati alla migliore narrazione te-
levisiva, a un finale sempre aperto, 
a nessuna spiegazione ma molta  
molta emozione, allora Cloverfield fa 
per voi. Il pubblico cinematografico 
italiano, anche quello giovane, è abi-
tuato male, e molto probabilmente 
vede poca tv di qualità. A fine film la 
sala rumoreggia, vorrebbe un film 
alla Godzilla, o un film italiano sui 
trentenni sfigati, o un film intellet-
tualista sulle paure della nostra epo-
ca.  Eppure Cloverfield è tutto questo, 
ma raccontato attraverso una poten-
te metafora. 

Il terrore e la fuga
Quello che stiamo per vedere è un 

documento top secret. È la registra-
zione di quanto avvenuto a New 
York, una sera come tante. Alcuni 
ragazzi hanno deciso di registrare 
la festa di addio del loro amico Rob 
sulla sua videocamera. Solo che 
scoppia in finimondo, e qualcosa 
di enorme attacca la città, distrugge 
ogni cosa, mangia le persone, stac-

ca la testa della statua della libertà. 
Non si sa cosa sia, le uniche confu-
se notizie provengono dalla Cnn. 
Ma se il terrore ti attacca puoi solo 
fuggire e tentare di sopravvivere. 
Rob però non se ne può andare, 
perché Beth è rimasta intrappolata 
nel crollo di un palazzo. Beth è 
l’amore della sua vita che lui, tren-
tenne indeciso, non è stato capace 
di tenersi accanto, e solo ora capisce 
quello che significa per lui. Lui e i 
suoi amici partono per questa mis-
sione impossibile, mentre la guerra 
imperversa. Intanto la videocamera 
continua a riprendere il disastro, la 
paura, l’angoscia, anche se qua e là 
emergono frammenti di un antica 
registrazione. Sono Rob e Beth du-
rante la loro unica giornata roman-

tica, brandelli di felicità che com-
paiono qua e là, un flashback felice 
di un passato che non c’è più. 

Il mondo post 11 settembre
Camera a mano fastidiosa, il disa-
stro in diretta, palazzi gemelli 
accasciati l’uno sull’altro, gente 
ricoperta da fuliggine bianca, un 
nemico gigantesco ma anche mi-
nuscolo di cui nulla si sa e di cui 
nulla si saprà. Come Lost, Clover-
field racconta il mondo post 11 
settembre. Non importa sapere 
cos’è l’isola o cos’è il mostro. Con-
ta sopravvivere, conta proteggere 
chi si ama, conta lasciare una te-
stimonianza. Per lo spettatore, 
conta l’emozione di sentirsi senza 
scampo.

Solo tre parole: Yahoo!, Google e Microsoft
B L O G G E R I A

La fretta di Big G
Ero praticamente certo che i grandi quotidiani che titolavano 
sull’acquisto di Yahoo! da parte di Microsoft si sarebbero 
svegliati scoprendo di aver venduto la pelle dell’orso prima di 
aver capito cosa sta davvero accadendo. In realtà siamo solo 
davanti ad un’offerta, certo, un’offerta gigantesca destinata a 
cambiare il panorama delle più grandi aziende telematiche 
del mondo, comunque andrà a finire. E se i vertici di Yahoo! 
fanno sapere di non aver fretta di valutare l’offerta di acquisto 
da parte di Microsoft, una certa fretta ce l’ha ora Google. 

Le mosse
Il più popolare motore di ricerca web, che da una fusione 
Microsoft-Yahoo! vedrebbe in pericolo la sua leadership nel-
la pubblicità web, ha già mosso le pedine: secondo il New York 
Times, il numero uno di Google Eric Schmidt avrebbe con-
tattato già venerdì sera il collega di Yahoo!, Jerry Yang, offren-
do una possibile partnership tra le due società per far cadere 

nel nulla l’offerta da 44,6 miliardi di dollari lanciata da Micro-
soft e consentire al tempo stesso a Yahoo di rimanere indi-
pendente. Ma non solo: i vertici di Mountain View avrebbero 
anche contattato una serie di società, tra cui Time Warner 
(proprietaria di Aol), per verificare il loro interessamento a 
una controfferta.

Arrivano altre offerte?
Secondo il Wall Street Journal, 
che cita alcuni analisti del 
settore, a parte Google, diver-
se altre aziende potrebbero 
lanciare un’offerta su Yahoo 
in concorrenza con quella di 
Microsoft. Gli sforzi del grup-
po di Lang di trovare un acquirente alternativo potrebbero 
tuttavia essere solo una mossa strategica per spingere Micro-
soft ad aumentare la sua offerta dai 44,6 miliardi di dollari. 
Un anno fa questa stessa offerta era stata del 40 per cento in 
più. Yahoo! intanto fa melina: quella di Microsoft è soltanto 
una fra le diverse proposte che il motore di ricerca sta valu-
tando per aumentare il proprio valore, scrivono i vertici del-

l’azienda in un messaggio ai dipendenti. E precisano: «Asso-
lutamente nessuna decisione è stata ancora presa e, nono-
stante ciò che qualcuno ha voluto suggerire, certamente non 
è in corso alcun processo di integrazione». 

Gli interrogativi
Per il Wall Street Journal un’offerta diretta di Google a Yahoo! 

non è praticabile. Google non 
ha espresso ancora alcun 
commento. Domenica nel 
blog aziendale il colosso di 
Mountain Views ha dichiarato 
che il tentativo di scalata di 
Microsoft su Yahoo! «solleva 
interrogativi» sul potere che 

tale operazione conferirebbe al colosso del software. Pronta 
la risposta di Microsoft secondo cui l’accordo «creerebbe un 
mercato più competitivo dando vita al secondo competitor 
mondiale nel settore della ricerca su Internet e della pubbli-
cità on line». Come andrà a finire? Non lo sapremo presto. 
Ma ve lo racconteremo qui.
 www.marioadinolfi.it

Il più popolare motore di ricerca ha già 
mosso le sue pedine e, secondo il Wsj, altre 
aziende potrebbero lanciare un’offerta

MARIO
LAVIA

Riportando una serie di dati – 
soprattutto tratti dal Sole 24 

ore e da Repubblica – la settima-
na scorsa avevamo scritto delle 
«nubi di marzo» nel cielo di José 
Luis Rodriguez Zapatero, alluden-
do ad una qualche incrinatura 
dell’edificio economico che il pre-
mier spagnolo ha saputo innalzare 
in questi quattro anni di governo. 
La verifica la farà il popolo, com’è 
giusto, il 9 marzo. Al di là dei Pi-
renei la battaglia infuria, data l’im-
portanza della posta in palio non 
solo per Madrid ma per l’Europa 
intera. Quelli di Solana, Almunia, 
Solbes sono nomi che i cittadini 
italiani sentono echeggiare nelle 
proprie case da anni, esponenti 
spagnoli che siedono sulle poltro-
ne europee più importanti. 

Non solo: «La sinistra europea 
non gode di buona salute – ha 
scritto l’eurodeputato del partito 
socialista spagnolo Carlos Carnero 

– perché go-
verna da sola 
in una mi-
noranza di 
paesi; in va-
rie altre na-
zioni è ob-
bligata a di-
videre il po-
tere con il 
c e n t r o d e -
stra, in altre 

ancora (ahi ahi –ndr) gli esecutivi 
cui ha dato vita finiscono per ca-
dere». 

L’intervento di Carnero è pub-
blicato sull’inserto di ieri delle 
Nuove ragioni del socialismo, 
4 facciate schieratissime dedicate 
a Zapatero, «il nostro Zorro», dove 
la cosa più interessante è il testo 
elettorale del Psoe. Comprensibil-
mente si tratta di un testo a forti 
tinte propagandistiche. E tuttavia 
consente di entrare dentro i detta-
gli della situazione economica, 
proprio quella sulla quale diversi 
giornali italiani hanno espresso 
qualche riserva e avanzato dubbi.

Il testo smentisce quello che è 
diventato un po’ un luogo comune: 
e cioè che in Spagna il lavoro sia 
prevalentemente precario. «Nel 
periodo precedente l’impiego fisso 
tendeva a scomparire, per essere 
sostituito dal precariato, una ten-
denza che, a partire dall’accordo, 
si è invece invertito: da quando la 
riforma del mercato del lavoro ha 
cominciato a trovare applicazione, 
per oltre un milione e mezzo di 
lavoratori il posto di lavoro preca-
rio si è trasformato in impiego 
stabile. Il numero dei contratti a 
tempo indeterminato è aumentato 
del 40 per cento». In un paese che 
vanta una crescita al 4 per cento, 
«il reddito pro capite ha raggiunto 
i 22.300 euro» e «l’aumento del 
reddito medio dei cittadini è stato 
nettamente superiore all’aumento 
dei prezzi, oggi gli spagnoli hanno 
in media 1740 euro in più di red-
dito disponibile rispetto a tre anni 
fa». La Spagna è «un paese più 
ricco»: gli elettori capiranno?

La spada 
di “Zorro”
Zapatero

LAB

Il 9 marzo si 
vota nel più 
importante 
paese dove 
la sinistra 
governa sola
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Quotidiani schierati contro il boicottaggio
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

La replica del Commissario Montalbano 
su Raiuno è stata seguito da 5.643.000 
(23,65%), mentre su Canale 5 Amici di 
Maria De Filippi ha debuttato con il 26,06% 
e 5.459.000 in media. Alla fine quasi in 
parità la fascia prime time delle due reti.

Reti ammiraglie quasi pari

Per finanziare parte dell’offerta da 44,6 
miliardi di dollari su Yahoo, Microsoft 
potrebbe far ricorso a prestiti «per la prima 
volta» nella sua storia. «Abbiamo bisogno di 
innovare come matti» per raggiungere 
Google, ha detto l’ad della società, Ballmer.

Microsoft al primo prestito? 

Tornerà in edicola entro l’anno, a 
diffusione nazionale, il quotidiano Paese 
Sera. La storica testata romana (chiuso dal 
luglio 1994) è stata venduta al gruppo 
Aquino Citrigno, già proprietario del 
quotidiano regionale Calabria Ora.

2008, Paese sera in edicola

seven



NICOLA
MIRENZI

Cosa dice di diverso il trattato di 
Lisbona rispetto al testo boccia-

to nel 2004 dai francesi? Nella «so-
stanza», «quasi» niente. È questa la 
tesi che Jacques Ziller avanza  nel 
suo puntuale saggio, Il nuovo trat-
tato europeo (il Mulino, 12 euro), per 
interpretare l’accordo firmato il 14 
dicembre 2007 nella capitale porto-
ghese. Certo, il giurista francese 
non può non riconoscere che il do-
cumento del 2007 abbandona l’in-
tenzione di adottare una costituzio-
ne per l’Europa. Tuttavia, la consi-
dera solo una questione di «forma». 
Secondo Ziller, infatti, i governi eu-
ropei hanno dovuto sacrificare ogni 
riferimento alla carta costituzionale 
per conservare l’essenza del testo 
precedente, aggirando con un espe-
diente politico le resistenze nazio-
naliste presenti in alcuni paesi.  

Un’argomentazione sottile, so-
stenuta con il pregio di una scrittu-
ra ricca di riferimenti letterari e 
capace di rendere comprensibili a 
tutti testi scritti per addetti ai lavori. 
Il volume però non cede nulla alla 
faciloneria. Anzi, con l’ausilio di un 
apparato documentale completo, 
viviseziona i trattati del 2003 e del 
2007, mostrando ciò che del vecchio 
si è conservato nel nuovo («molto») 
e ciò che invece si è perso («po-
co»).

Ziller considera un male la 
scomparsa di termini come «costi-
tuzione», «ministro degli esteri», 
«simboli dell’Unione». Ma un male 
minore, perché ciò che conta di 
quegli enunciati – la «sostanza, ap-
punto – è stato fatto salvo. 

Questa costruzione, giuridica-
mente inappuntabile, però ha un 
punto debole. Le parole infatti non 
sono solo vuota «forma», ma anche 
immagini unificanti di un patrimo-
nio comune, espressioni in grado 
di stringere intorno a sé le persone. 
E toglierle dal nuovo trattato, pur 
facendo rimanere più o meno intat-
ta l’essenza normativa che le soste-
neva, non è un’operazione indolore. 
Al contrario, ha una ricaduta politi-
ca drammatica, perché rimanda 
sine die la costruzione di uno spazio 
pubblico europeo più ampio.

Ziller però sa che un trattato 
internazionale non è frutto solo di 
un’ispirazione ideale ma anche di 
una lotta. Perciò fotografa le forze 
che hanno combattuto sul campo: 
gli euro-scettici, guidati dalla Gran 
Bretagna, e i convinti paesi europei-
sti, come l’Italia. E spiega che fin 
quando i primi continueranno a 
considerare l’Europa «un gigante 
malvagio», tenendola legata al suo-
lo come «Gulliver», sarà difficile 
che il progetto dei secondi prenda 
piede.

Il futuro
della Carta 

europea

Libri
FIERA DEL LIBRO

Veltroni: fermi
nel combattere
l’intolleranza
La proposta di boicottare la Fiera 
del Libro di Torino per l’invito ad 
Israele di esserne ospite d’onore è 
«fi glia di intolleranza e pregiudizio. 
È vergognoso che qualcuno ritenga 
di discriminare in questo modo una 
nazione e una cultura. È vergognoso 
che questo accada nei confronti 
di un paese democratico come 
Israele e di un popolo che più di 
ogni altro ha pagato, sprofondando 
nell’abisso della Shoah, il prezzo 
dell’intolleranza e del pregiudizio». 
Lo scrive Walter Veltroni in una 
lettera al sindaco di Torino Sergio 
Chiamparino. «I germi di questi mali 
profondi – prosegue – non sono 
mai debellati del tutto, possono 
attecchire ovunque, in qualsiasi 
momento, ed è fondamentale arrivi 
sempre, in questi casi, una risposta 
di civiltà, ferma e serena». 

MOSTRA

I paesaggi
di Hackert
a Caserta
Jakob Philipp Hackert (1737-1807), 
la linea analitica della pittura di 
paesaggio in Europa è la mostra a 
cura di Cesare de Seta che rimarrà 
in scena al Palazzo Reale di Caserta 
fi no al 13 aprile. L’esposizione, 
a duecento anni dalla morte 
pittore prussiano considerato 
un protagonisti della pittura di 
paesaggio in Europa della seconda 
metà del Settecento, propone un 
viaggio nell’intera opera: dagli esordi 
berlinesi, al soggiorno a Parigi e 
in Francia, fi no all’arrivo in Italia. 
L’ultima mostra su Hackert si è 
tenuta circa dieci anni fa, ma era 
limitata solo all’attività italiana.

UNIVERSITÀ

Pisa, incontri
fra matematica,
arte e società 
Come si può rendere accattivante 
la matematica? Il centro Ennio 
De Giorgi di Pisa ci prova 
approfondendo il rapporto che 
la lega all’arte, alla storia, alla 
letteratura. In otto tappe da 
febbraio a giugno, al Palazzo del 
Castelletto della Scuola Normale 
esperti da tutta Italia parleranno 
di numeri, formule, astrazioni, 
con il rigore scientifi co tipico della 
materia, ma anche proponendo 
aspetti inediti e curiosità. La sesta 
edizione della manifestazione 
inizierà dopodomani con “Esiste la 
verità matematica dopo Godel?”. 
Ne parlerà Alessandro Berarducci 
del dipartimento di Matematica 
dell’università di Pisa.

Diario
Verso l’eugenetica

lentamente

Vittorio Possenti: «Scienza e vita non sono opposti»
INTERVISTE SULLA BIOPOLITICA/4

GIOVANNI
COCCONI

«Le scoperte tecnologiche aprono 
un enorme dilemma morale: se 

il diritto alla vita del concepito è completo 
e non condizionato scivoliamo verso quel-
la che già Habermas definiva “una pratica 
oscena”. Il grande problema strisciante 
della biopolitica, di cui an-
cora non ci accorgiamo fi-
no in fondo, è quello del-
l’eugenetica». Vittorio 
Possenti, docente di Filo-
sofia politica a Venezia e 
componente del Comitato 
nazionale di bioetica, 
considera la categoria 
della biopolitica centra-
le per il dibattito con-
temporaneo. «Anche se 
è di uso recente in realtà 
esisteva già prima di 
chiamarsi così. Ma da 
qualche decina d’anni 
l’elemento biopolitico 
tende a diventare più in-
vasivo e pervadente per-
ché l’uso delle tecnologie 
tende a investire l’intera 
persona. Questo segna 
la distanza tra la biopoli-
tica degli antichi e dei 
moderni e quella dei 
contemporanei». 

Sembra avverarsi la 
“profezia” dell’ulti-
mo Heidegger...

Sì, ma già il panopticon 
(il carcere ideale progettato 
nel 1791 da Jeremy Ben-
tham, ndr) costitutiva 
una sorta di prefigura-
zione di ciò che è avve-
nuto dopo, nel rapporto 
tra sfera pubblica e sfera privata. Da un lato 
la biopolitica tende ad esercitarsi pubblica-
mente sull’intera società là dove incontra la 
nuda vita. Dall’altro assistiamo a una rea-
zione uguale e contraria che è l’estrema 
privatizzazione entro cui sono ricondotte 
una serie di operazioni riguardanti il nasce-
re e il morire. Pensiamo, per esempio, al-
l’uso della pillola Ru-486: qui il rapporto con 
l’altro, con il “clandestino a bordo” come lo 
ha chiamato Dacia Maraini, non è mediato 
da alcunché. Quella dell’embrione è la que-
stione centrale della biopolitica contempo-
ranea, più ancora che la fine della vita. 

Perché? La cronaca ci mette di fronte a 
problemi drammatici di fine della vita?

La domanda della “buona vita” è consustan-
ziale alla filosofia fin dall’antichità. Certo, 
oggi ha raggiunto un’ampiezza maggiore. 
Tuttavia il problema dell’eutanasia è meno 
decisivo della questione centrale dell’em-
brione sulla quale all’orizzonte vedo due 
grandi problemi. Quello che forse può an-
dare a soluzione è quello delle staminali 
attraverso la riprogrammazione delle sta-
minali adulte: in questo caso il progresso 
tecnologico offrirebbe una soluzione a un 

dilemma etico molto difficile e contrastato. 
Ma se le cose andassero in questa direzione 
si aprirebbe concretamente un altro dram-
matico problema, quello dell’eugenetica. 

Il dibattito italiano su scienza e vita ten-
de a considerarli come due concetti op-
posti. In realtà anche chi oggi propone 
una moratoria sull’aborto parte dai nuo-
vi risultati tecnico-scientifici sulle possi-

bilità di sopravvivenza del feto.
E infatti scienza e vita, così come scienza e 
natura, dovrebbero andare abbastanza d’ac-
cordo. La concezione aristotelica della tec-
nologia, in particolare della tecnica medica 
(non dimentichiamo che Aristotele era fi-
glio di un medico), è ancora di grandissima 
attualità:  la tecnica ha lo scopo di aiutare la 
natura e quella medica è la tecnica per ec-
cellenza. Con il potenziamento delle biotec-

nologie che mettono le mani sulle radici 
della vita il sapere scientificio diventa, però, 
aperto sui contrari. Le posizioni del rifiuto 
come quella della cieca apertura sono in 
linea di principio non valide. Il problema è 
maneggiare quell’immenso potere senza 
contrapporne un altro. Si tratta, invece, di 
trovare consenso su un’idea, in questo caso 
l’idea di persona.

C’è chi dice sia ancora un 
concetto dualistico...
Il dualismo platonico-car-
tesiano ha giocato un ruo-
lo rilevante nella storia del 
concetto di persona che 
tuttavia nasce in ambito 

cristiano. La soluzione 
platonico-cartesiana è 
stata catastrofica per la 
modernità. È quella 
che ha certamente pre-
valso e ha provocato tra 
l’altro un esito funesto 
per quanto riguarda la 
ripartizione dei compi-
ti tra filosofia e scienza. 
Si è detto: la filosofia si 
occupa della res cogi-
tans e la scienza della 
res extensa. Esiste anco-
ra una corrente di pen-
siero, un po’ facile, se-
condo cui l’antropolo-
gia della persona sareb-
be ormai inutile e il 
concetto stesso di per-
sona andrebbe ripensa-
to. Ma non si tiene  
conto di soluzioni an-
tropologiche lunga-
mente elaborate, nella 
linea della polarità. Per 
capirci è linea di pen-
siero che, partendo da 
Boezio, arriva a Tom-

maso e poi a Maritain. 
C’è chi dice che la biopolitica abbia 
rivoluzionato i paradigmi tradizionali 
di destra e sinistra. È d’accordo o vede 
ancora delle differenze, e quali?

No, esistono ancora delle differenze. Nel-
la destra è insita una certa cautela verso 
tutto ciò che sa di nuovo: si confida su 
un maggiore aggancio alla solidità della 
tradizione. Nella sinistra, nonostante la 
grave crisi dell’idea di progresso, resiste 
l’idea di liberazione ed emancipazione 
legate alla biopolitica. Io penso si debba 
entrare di più nel merito delle questioni, 
non generalizzare con idee un po’ vaghe 
ma con discernimento etico-filosofico 
per stabilire dove le biotecnologie opera-
no nel senso di una effettiva utilità an-
tropologica e dove invece elevano dei 
grossi rischi. Ricordiamoci che l’eugene-
tica è stata praticata non solo dai totalita-
rismi ma anche dalle socialdemocrazie, 
come in Svezia e negli Stati Uniti negli 
anni Trenta ma anche negli anni Cin-
quanta. E non dimentichiamo che anco-
ra oggi in Cina e India si praticano l’abor-
to selettivo e l’infanticidio.

Dopo la Modernità 
liquida, l’Amore liquido, 
la Vita liquida, 
ora è in libreria edito 
da Laterza
Paura liquida, un altro 
importante saggio
di Zygmunt Bauman.

Saggio
Tra Tom Waits 
e Raymond Carver, Motel 
Life è il debutto letterario 
di Willy Vlautin, 
un musicista di talento 
che ha il dono di sapere 
anche raccontare storie
(Fazi editore).

Romanzo
Dopo oltre 60 anni 
tornano i suggestivi 
saggi di Giovanni 
Colombo che indagano 
l’anima dei grandi 
scrittori: Letteratura e 
Cristianesimo nel primo 
Novecento (Jaca Book). 

Letteratura
Creativo e originale 
Stanley Music!, 
il recente cd Blue Note 
dell’acclamato 
trombettista Paolo 
Fresu accompagnato 
dal  suo “Devil 
Quartet”.

Musica
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C U L T U R A

«Se il diritto alla vita del concepito è completo 

e non condizionato scivoliamo verso quella

che Habermas defi niva la “pratica oscena”»

BIOPOLITICA

Vittorio Possenti è docente di Filosofia 

politica all’università di Venezia. Tra le 

sue opere Il principio persona 

(Armando), Le società liberali al bivio 

(Marietti), Le ragioni della laicità 

(Rubettino). Prima di lui sono 

intervenuti Roberto Esposito, Salvatore 

Natoli e Roberta De Monticelli. 

Parlano i fi losofi 


